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MILAN 


PREFAZIONE 


A rgomento di questo volume è l’estremità dell’Italia peninsulare che si spinge 
/% fra tre mari e li divide. La caratterizzano due penisole, quasi lunghi esili moli 
-L- -m. minori che prolungano il grande molo formato dal nostro paese. 

Due penisole caratteristiche, ma quanto diverse Luna dall’altra. La prima, avulsa 
dal sistema appenninico, di aspetto uniforme, tutta a pianure o a terrazze (fatta ecce- 
zione per lo sperone garganico), terra sacra a Cerere, a Pallade e a Dioniso, splen- 
dida di cattedrali maestose e di castelli possenti e fittamente popolata. 

La seconda, essa pure favorita dall’albero palladio e dai doni di Pomona, ma pre- 
valentemente selvosa, si lancia, tutta viva di forme nel gioco sinuoso di due mari, 
come spinta da fatale necessità, a congiungersi quasi con l’isola sicana, con la quale 
ha comune l’origine e le sventure. Solcata da brevi rapidi corsi d’acqua, sonora nel- 
1 alto del grande bosco d’ Italia, specchiantesi su due marine azzurrissime, di fronte 
alla face permanentemente accesa dello Stromboli, è terra fatale nella quale stirpi si 
sovrapposero a stirpi, ognuna recando una sua espressione di civiltà, somma ricchezza 
che 1 imperversare delle lotte e la furia dei cataclismi in gran parte dispersero. 

Fra le due si apre il vasto golfo tarantino, cui cingono intorno la ridente Leuca col 
suo candido faro, la bianca Gallipoli, visione orientale, la molle Taranto adagiata fra 
i suoi due mari, la tragica Metaponto e Crotone sonante di opere. 
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Dal golfo sale, come una immensa cavea, la terra lucana, quasi divisa in settori 
dai lunghi corsi dei suoi lenti fiumi, sale dalla deserta marina agli ondanti colli frugi- 
feri e al Vulture vestito di selve. Ricingono l’anfiteatro le città d’arte e di storia: Mate- 
ra, Irsina, Acerenza, Venosa, Melfi; s’affaccia alla sua balconata l’alta Potenza. 

Terra dunque di straordinaria varietà, che non fu agevole contenere tutta quanta 
e rappresentare nei suoi multiformi aspetti in un solo volume. 

I capitoli introduttivi, uno per ciascuna regione, sono stati affidati, come di solito, 
a illustri penne e precisamente a quelle di Michele Saponaro, per la Puglia, di Giu- 
seppe De Lorenzo, per la Lucania, e di Luigi Parpagliolo, per la Calabria. 

Nè ci mancò la competente e autorevole collaborazione di vari studiosi e di per- 
sonalità eminenti, sia nella compilazione, sia nella revisione delle bozze. La nostra 
gratitudine si rivolge agli illustri Presidi delle Amministrazioni Provinciali comprese 
nelle tre regioni illustrate, con particolare riferimento al Sig. Gr. Uff. Aw. .Antonio 
di Palma, al Gr. Uff. Avv. Nicola Lopez y Rovo di Taurisano, al Gr. Uff. Dr. Vincenzo 
d’ Agostino e al Comm. Ing. Santo Pirrello: agli illustri Soprintendenti all'Arte e al- 
l’Antichità di Puglia, Bruzio e Lucania, i professori Renato Bartoccini e Gioacchino 
Mancini, e ai loro valenti funzionari, tra i quali segnaliamo il prof. Nicola Catanuto 
della R. Soprintendenza di Reggio Calabria; agli egregi Podestà dei diversi Comuni, 
ai Capoconsoli, ai Consoli e agli Amici tutti del Touring fra cui desideriamo ancora 
di nominare il prof. Concetto Valente, il comm. Adolfo Brettagna, i professori Alfonso 
Frangipane e Biagio Cappelli e il Sig. Giuseppe Piraino. 

Ultimo dell elenco, ma tra i primissimi per l’importanza del contributo, additiamo 
alla gratitudine dei Soci, il prof. Giuseppe Isnardi, appassionato cultore di studi cala- 
bresi, che ha collaborato all opera con cura particolarmente sollecita. 

La Direzione Generale del T.C.I. 

Milano, agosto 1937 / Anno XV. 
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PUGLIA 


I l volto moderno di un paese sta dipinto su lo sfondo della sua storia, e questo pae- 
saggio storico e disposto naturalmente in più piani, che sfumano e si confondono 
su l’orizzonte, tra cielo e terra, tra preistoria e leggenda. 

Il quadro della storia di Puglia ha nel primo piano i colori soliti ai paesi di con- 
quista, colori di temporale e d incendio. Innanzi ai moti d’insurrezione e d’indipen- 
denza, annunziatori del Risorgimento, che mandarono una primavera di martiri alle 
forche dell Ammiraglio Nelson e del Cardinale Ruffo, la vita politica ed economica di 
questa regione non fu che una vicenda d’incursioni, invasioni e devastazioni. Non c’è 
forse altra regione che abbia subito tanto alternarsi di trapassi, dai primi Longobardi 
agli ultimi Borboni, tra la raccolta degli eserciti crociati, qui convenuti da ogni parte 
della Cristianità per salpare verso il Sepolcro di Cristo, e la disfida in campo chiuso 
che Italiani e Francesi combatterono sugli spalti di Barletta. Ma gli invasori non ve- 
nivano soltanto d oltre monte e d oltre mare, poiché i Veneziani non si rassegnarono 
mai a lasciarne la presa, come di un posto avanzato della madre patria verso il loro 
dominio orientale, e vi accampò pretese anche Ludovico il Moro. Incuneata nel mezzo 
del Mediterraneo, tra Oriente e Occidente, aperta al Nord dalle vaste pianure della 
Capitanata, e non difesa lungo il suo doppio mare da un’adeguata corazza di scogliere, 
questa penisola, che ha il maggior sviluppo costiero tra le regioni marittime d’Italia, 





dalle isole in fuori, è tutta un approdo offerto al primo occupante. 

Cambian le forme e i rilievi, dalla faccia leonina di Ruggero al gentile aspetto di 
Manfredi, al prepotente naso arcuato di Carlo, ma il colore guerriero resta per molti 
secoli immutato. La procella angioina portò pioggia di sangue. Gli uragani musulmani 
a ripetizione non risparmiarono nè chiese ne vergini. S era annidato il turco nella 
baia di Durazzo, e di là calava a rovina su la costa del Salento incendiando e depre- 
dando. Dodicimila teste caddero una notte nella citta di Otranto, che quella notte si 
spense, e dalle ceneri solo sopravvivono un rudere e un nome, in mezzo a un terri- 
torio tra i più abbandonati e sterili della provincia. Ogni secolo porto la sua stagione 
d’incoronazioni e di decime, d’investiture e vendette, di privilegi e spoliazioni. Ogni 
gente, bizantini e greci, barbareschi e aragonesi, normanni e saraceni, disseminarono la 
loro semenza di costumi, dialetti, riti, miti, passioni, fazioni, opinioni. Smembrando e 
ripartendo ogni terra, città contro città, lasciarono lungo retaggio di baroni e di feudi, 
che dovevano fatalmente degenerare nel latifondo improduttivo e nel brigantaggio. 

In questa terra arata in lungo e in largo dalla dominazione normanna, la prima- 
vera sveva recò una fioritura di poesia e di cortesia che presto appassì. Certo fu quello 
un cinquantennio di operosità e prosperità mercantile, di ordine sociale e giuridico, 
di artistico rinnovamento. Se a ogni paese si vuole assegnare un età dell oro quegli 
anni ebbero in Puglia, e in genere in tutto il Mezzogiorno, qualche splendore aureo. 

Il sole imperiale era vicino, e la terra plebea se ne riscaldava. Melfi, Bari, Foggia 
furono città capitali. Puglia o quasi Puglia, poiché Melfi e tutta la nidiata di cittadine 
intorno al Vulture e il territorio oraziano di Venosa, sebbene adesso fuori dei confini 
amministrativi della provincia di Bari, si possono considerare storicamente pugliesi. 
A Melfi, Federico secondo promulgò nel 1231 il Liber Augustalis, che doveva essere 
un nuovo corpo di costituzioni, e a Foggia volentieri svernava, intento a uccellare e 
a scriver libri su l’uccellagione, trascorrendo poi l’estate nella frescura boschiva della 
montagna vicina. L’imperatore predilesse la Puglia anche su la Sicilia, come attestano 
le opere e gli atti suoi di governo. Da Lodi egli scriveva alla città di Brindisi: - « Re- 
gni Sicilie proprium sic inter ceteras peculium nobis elegimus... ut nos, quem cesarei 
tituli fulgor illustrat, solum ex Apulia nominari non reputemus ingloriosum » — . In 
Puglia promosse la costruzione di castelli : — ricordiamo quelli di Bari, di Lucerà, di 
Fiorentino, di Trani, di Barletta, di Bisceglie, di Brindisi, di Gioia, e il più monumen- 
tale di tutti, Casteldelmonte. A Foggia edificò una reggia. A Fiorentino morì. 

Ma fu primavera di breve durata, fioritura di tristi amori giovinetti, che inaridi- 
rono nel chiostro o piegarono il capo nel carcere, Re fanciulli, Regine dai dolci nomi 
e dalla felicità sovrana tinta di sanguigno : Bianca, Jolanda, Beatrice, Elena degli An- 
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geli. E le ventate delle scomuniche papali tempestarono su quella primavera. 

Nel secondo piano stanno la storia greca e messapica. Il commercio prosperava, 
l’arte era fiorente, le città ricche e popolose. Taranto ebbe gli abitanti dei nostri giorni, 
oltre centomila. Fondata nel 706 a. C. dalle correnti migratorie elleniche, che si di- 
sponevano e fortificavano lungo l'arco jonico allora fertilissimo, per evitare la na- 
tura guerriera dei popoli della retroterra, la città di Taranto seppe presto appartarsi 
dai continui dissidi tra le città sorelle, che finirono per distruggere a vicenda città di 
grande potenza e splendore, come Sibari e Siri, Metaponto e Locri, resistendo infine 
con l’aiuto di Sparta a Messapi e Lucani, i quali nel 471 a. C., a detta di Erodoto, le 
inflissero la più dura sconfitta che il mondo ellenico ricordi. Ma la città non soggiac- 
que, e oggi è l’unica grande città di quel mondo che sopravviva nella penisola a tanta 
stratificazione di civiltà sovrapposte, e prosperi con una sua missione politica e militare. 

Quando attraverso il Sannio discesero in Puglia i Romani, Taranto tentò un’ulti- 
ma resistenza con Pirro - o s’illuse il re d’Epiro, accorrendo a sostegno delTellenismo 
minacciato, di rinnovare a occidente i fasti orientali di Alessandro Magno - ma il 
nuovo conquistatore era ben più forte e disciplinato e disciplinatore di tutti gli altri, 
portava con sè una forza d’espansione e di unificazione sconosciuta alle masse fluttuanti 
e randage della regione, per cui il destino della Magna Grecia, che aveva luminosa- 
mente assolto il suo compito di civiltà, era segnato. Tra breve sarebbero giunti i co- 
struttori di ponti e di strade, e le via Appia e Trajana, scendendo da Venosa e da 
Ordona, si sarebbero congiunte a Brindisi, a quest’eterno trampolino proteso verso 
l’Oriente. Passò Pompeo, passò Cesare, passarono e vi si pacificarono Ottaviano e Mar- 
cantonio. Ma il meglio che della vita spirituale ellenica penetrò in Roma venne da 
Taranto. I misteri orfici e la saggezza di Pitagora si propagarono da questa sorgente. 
Ennio e Livio Andronico sono i primi poeti dell’ èra nuova. 

Dietro a questo secondo piano di civiltà artistica e pugnace stanno, su lo sfondo 
dell età ferrea, Iapigi e Peuceti, un popolo guerriero calato un paio di secoli innanzi 
dalFIlliria. Agricoltori e allevatori di armenti, non avevano essi montagne che li di- 
fendessero contro le scorrerie e le rapine. Dovevano difendersi da sè con lo scudo e 
con l’arco, difendersi offendendo. Una gagliarda razza di puledri discendente dai ca- 
valli di Diomede, li forniva di cavalcature eroiche. Al ritorno da Troia il figlio di Tideo 
non corse le avventure di Ulisse, ma pur condividendone la sventura coniugale non 
subì nemmeno la trista sorte di Agamennone. Egli approdò alla costa adriatica della 
terra pugliese, sotto il Gargano, e fondò nel cuore del Tavoliere Arpi, la città emula 
di Canosa, l’infedele di Roma. I suoi cavalli famosi si riprodussero e sparsero larga- 
mente nella regione, capostipiti di una prode progenie: e in ogni tempo, in ogni batta- 
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glia, l’arma insidiosa e invincibile di quel popolo fu la cavalleria. Ogni cavaliere, canta 
la leggenda, conduceva in battaglia una coppia di puledri, uno cavalcandone e gui- 
dando l'altro per la briglia. In questa guisa egli si lanciava nella mischia, e quando il 
primo cavallo, ferito e sfinito, gli stramazzava tra i piedi, saltava sull altro. 

Questi cavalieri pugliesi insegnarono qualche cosa anche ad Annibaie. La calata car- 
taginese, qui sopraggiunta, tentò inutilmente di espugnare la rocca tarantina. 

Su questo scenario del tempo si stacca il volto della Puglia odierna. È un volto 
vegetale di varia, sparsa e spesso faticosa vegetazione, poiché 1 industria e il commercio 
solo di recente si sono affermati in questa regione tradizionalmente agricola e artigiana, 
a Bari specialmente, col suo gran porto di attrezzatura moderna e la Fiera del Levante, 
a Taranto con l'arsenale e il porto militare. Nello stesso tempo l'Acquedotto del Seie, 
dopo mezzo secolo di discussione e di preparazione, di progetti e lavori giganteschi - 
opera senza eguali forse in tutta Europa - distribuendo nelle cinque province ì suoi 
tremila chilometri di canali e di condotti, ha iniziato la serie delle grandi opere pubbli- 
che, ora culminanti nella vasta bonifica dei territori malsani e incolti. 

I contorni del suo mare, covo di pescatori avventurosi e rivaio, a Taranto, di ostri- 
che celebrate, non hanno uno spiccato rilievo, poiché fuori della scogliera che serra m 
alcuni punti l'estremità del tallone, tra Gallipoli, Otranto e il Capo di Leuca, e fuori 
delle grotte di Polignano in terra di Bari, il resto è distesa di spiaggia o macchia o col- 
tivazione che raggiunge quasi il fior dell acqua. Il Gargano torma un torrione a parte, 
staccato e solo, tra gli stagni del nord e le grandi saline del sud. 

Conchiuso così nello stampo dei due mari, questo masso calcareo il quale in più 
di un punto, e per larghe estensioni, altro non è che una pietraia carsica, una semina- 
gione di sassi, e acqua non ne riceve nè dal cielo ne dalla terra, costituisce, per la qua- 
lità almeno se non per la quantità, uno dei più ricchi e pregiati vivai agricoli d’ Italia. 
Terra assetata è sempre stata ed è tuttora, poiché l’acquedotto se basta a dissetare 
gli abitanti, che superano i due milioni e mezzo, non potrà mai irrigare le terre loro 
bruciate. Regione senza sorgive, con un unico fiumicello più storico che geografico, 
l’Ofanto, che fila nella canicola un sottile rigagnolo entro un greto arroventato e scon- 
solato, essa è priva di una falda d’acqua superficiale da raggiungere prontamente, e so- 
lo provvista di qualche pozzo profondissimo e di molte cisterne d’acqua raccogliticcia. 
Il cielo poi rincalza l’avarizia del suolo con la crudeltà della sua purezza. Terribili estati 
senza nuvole. La siccità va da maggio a ottobre. I 550—750 millimetri annui di preci- 
pitazioni sono una magra benedizione a una terra arsa dal sole e sbattuta dai venti. 

Pure, miracolo dello stesso sole, miracolo della zappetta e del sarchiello che rompe 


11 - 


PUGLIA 


- il 


senza tregua la durezza del bolo, questa terra sitibonda non è sterile. Intorno alle città 
e ai villaggi crescono rigogliosi gli orti e spediscono carri di erbaggi sui mercati di 
tutto il Settentrione. Se le definizioni non fossero spesso una pigrizia si potrebbe dire 
che il contadino pugliese è d’istinto e di predilezione ortolano. Può diventare tutto 
quello che vuole, cacciatore, rivendugliolo, spaccapietre, carabiniere, contrabbandiere, 
anche ricco, ma ortolano e nato e gli piace restare. Son fatti di questo ceppo gli uomini 
d azione e d avventure, ma la radice del ceppo, che dà rampolli numerosi, è nell’orto. 

Insieme con le ortaglie, minestra quotidiana del ricco e del povero, è coltivato 
largamente il tabacco, che non domanda irrigazione, che in tre mesi nasce e muore, 
e ha trovato nel Governo incoraggiamenti e sovvenzioni, così da creare rapidamente 
nell ultimo decennio un industria e una prosperità nuove: un terzo del tabacco italiano 
è pugliese. Il mandorlo fiorisce e fruttifica lungo il litorale adriatico con una fertilità 
da conferire alla provincia di Bari il primato su ogni altra provincia, così come alla 
provincia di Foggia, granaio d’Italia, vasta pianura tutta verde a marzo e tutta gialla 
a giugno, ininterrotta e uguale, il primato è conferito dalla coltivazione del frumento. 
Il fico, massime nel Salento, da frutto di rara dolcezza. La vite, da Sansevero al Capo 
coltivata allo stesso modo, ceppo basso e grossi tralci intricati a fior di terra, tralci 
da baccanti, dà vini bianchi e rossi, potentissimi, il moscato, l’aleatico, la malvasia, 

1 asprino, ed e noto a tutti come attingano a queste generose sorgenti di Frani, di Bar- 
letta, di Squinzano, di Nardo le grandi industrie del Nord. Peucezio, l’eroe eponimo 
della terra di Bari, era fratello d’Enotro. Una pittoresca nota quasi africana è data dal 
groviglio carnoso dei fichidindia e dai candelabri delle agavi. Gli aranci e i limoni del 
Gargano eguagliano quelli piu famosi di Calabria e di Sicilia. Ma il segno caratteri- 
stico, l’impronta nativa è data a questo volto pugliese soprattutto dall’olivo. 

Vegetazione di giganti. La terra ausonia produce olivi quasi in ogni provincia, ma 
in nessuna delle province d Italia cresce l’olivo così alto vasto e solenne come in terra 
di Puglia. E i più grandi sono i più lontani. S’ha da scendere verso l’estremità della 
penisola per trovare gli antenati. Lasciato alle spalle il deserto del Tavoliere, forza ta- 
citurna, maternità solitaria, malinconia operosa, traversata l’allegra vigna di Cerignola, 
si entra nel tempio degli olivi. Foresta ariosa regolare e solare. La terra si contrae 
verso il promontorio di Leuca, e gli olivi acquistano imponenza. Quanti secoli? Sono 
certo antichissimi, rami enormi e chiome rade. Se altre testimonianze non ci fossero, 
mura e tombe, dolmen e ipogei, essi da soli starebbero ad attestare dell’antichità della 
regione. Tronchi spaccati e scoppiati, grotte profonde scavate entro la ceppaia. Sono 
piantati a grande distanza 1 uno dall altro. Lunghe file diagonali di colonne tortili e 
barocche, a perdita d’occhio, sostengono il padiglione d’argento. Schieramento di co- 
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lossi. Tutta la Puglia, fuori che su le pendici del Gargano e nelle doline delle Murge, 
ove si annidano voragini inesplorate e misteriose, non ha Pombra di un bosco. Qualche 
ombrellone di pino solitario, qualche querceto di caccia bandita, molta macchia dove 
il cacciatore insegue l’ultimo cinghiale superstite: nient’altro. L’oliveto sostituisce il 
bosco. Ma dove la foresta è una moltitudine in tumulto, un modo di manifestarsi con 
grandezza e autorità della natura misteriosa, l’oliveto, piantato e allevato dalTuomo, è 
un bosco che vive di vita propria, piena di consapevolezza e dignità. 

Ma verde, tutta verde, la Puglia non è che un solo mese dell’anno, a maggio, 
quando tutte le sue coltivazioni sono in succhio, oliveto e vigneto, fichi e mandorli, 
grano e lattughe. Il solleone poi sfronda gli alberi, dissecca l’erba e spacca la terra, la 
sgretola, la sbriciola. Alla fine dell'estate gran parte di quelle briciole son diventate 
pietre: il terriccio che le impolpava se n'è andato in polvere ed è rimasto il nocciolo 
del sasso. I campi mietuti son campi di Marte per le sassaiole. Bianchi, minuti, nodosi, 
sembran quei sassi frantumi di ossa dissepolte. E il vomere nella pietraia si smussa, 
occorre la zappetta e la pazienza del vecchio colono per cavare una zolla da quei nidi 
di lucertole. I fili dell’erba pare che spuntino tra le connessure di un selciato, e of- 
frono una magra pastura alle greggi sconfinate che qui scendono a svernare dai monti 
d’Abruzzo e d’Irpinia. Generazioni di bifolchi e di pastori raccolgono i sassi sparsi 
per liberare dal flagello i loro campi e farsene ripari. Costruiscono con essi le muricce 
divisorie dei poderi, che non son difesi da siepi o stecconate. Costruiscono con essi 
anche le capanne: e nel mezzo di ogni masseria sta l’antica capanna a bella forma di 
pigna, spaziosa e solida dove il tempo non l’ha diroccata. Tutto un grosso villaggio, 
eh’ è monumento nazionale, è stato costruito di capanne a cupolino - i trulli - ed ha 
un bellissimo nome, Albcrobello, in una terra che canta a distesa i più leggiadri so- 
nori festanti nomi di villaggi (Altamura, Gioia del Colle, Acquaviva delle Fonti...) ed è 
un lindo villaggio in una plaga dove la povertà dell’acqua e le necessità della vita pro- 
miscua colorivano eccessivamente per T innanzi il riposo degli uomini e del bestiame. 

Ma gli uomini raccolgono i sassi disseminati sui campi, e i sassi ripullulano, li di- 
resti tuberi che si moltiplichino smossi dall’aratro. Essi sono le rughe, le crepe, i bi- 
torzoli, i porri, le schianze di una faccia che è stata sbattuta dalla sofferenza, che non 
s’è risparmiata nella fatica e nelle privazioni, che non ha avuto il tempo di truccarsi. 

Poi c’è l’altra pietra sotterra, a un palmo dalla superficie. I rabdomanti cercano 
inutilmente la vena profonda, dove il cavatore urta nel calcare sotto le radici della gra- 
migna. Una pietra che intorno a Lecce diventa tenera e pastosa, color di crema, come 
abbia assorbito il poco d’acqua non ancora bevuto dal sole. Pietra da incidere come 
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una lastra di cera, da intagliare e traforare quasi per gioco. Il ferro la intaglia e sfran- 
gia senza colpi di martello. Artefici rustici la lavorano a guisa d’argilla per foggiarne 
vasi da fiori e statue di Madonna. Pochi anni bastano a rivestirla della patina bruna dei 
secoli. La pietra di Santa Croce a Lecce, barocco senza esempio e senza imitatori, vi- 
sione fastosa e favolosa di colonne e cariatidi, masse e trine, fregi e cornici, di rose volute 
e balaustri, eccesso di una fantasia fatta ebbra e frenetica dalla facilità stessa dell’opera. 

Costruite così di blocchi di pietra, con scarso impiego di mattoni o di cemento — 
ove si eccettuino le costruzioni moderne di Bari e delle città maggiori -, le abitazioni 
pugliesi han dato all’architettura della regione un’impronta singolare. Le sue case an- 
tiche sono molto basse, nei villaggi quasi tutte a un piano. Non hanno tetti a chiglia 
di embrici o di ardesia, ma volte di tufo a cupola, che si spianano al sole in ampie ter- 
razze. Le cittadine si spargono largamente, ma basta salire sulla scarpata della ferrovia 
per abbracciarne dall alto con lo sguardo tutta la distesa. Così basse e bianche entro il 
folto dell oliveto o in riva all’Adriatico danno il presentimento del paesaggio orientale. 

Dai villaggi e dalle città in tal modo aderenti al suolo, emergono le cattedrali. Il 
contrasto le fa più grandi. Sembrano favolose arche ormeggiate in quella marea di fumi 
che sale la sera dai casolari accesi. Danno il senso dell’ eternità immanente tra le cose 
caduche. Ritengono del baluardo e del tempio, mostrano un aspetto sacro e guerriero. 
Si direbbe che 1 arte lombarda allontanandosi dalle origini territoriali siasi quaggiù 
riempita di nuovo vigore e giovinezza. Pur subendo qualche atteggiamento dai maestri 
francesi che traversavano la regione per recarsi in Terrasanta, pur non rifiutando sug- 
gestive reminiscenze arabe e mussulmane, in queste cattedrali di Bari, di Corato, di 
Ruvo, d’Altamura, essa ha mostrato quanto potessero le virtù dei suoi maestri coma- 
cini. La forza di questi frontoni e di questi pilastri, la grazia di questi portali e di que- 
sti rosoni hanno un loro carattere nativo che le distingue dalle altre regioni. 

Al cercatore d arte antica e nuova le cattedrali pugliesi offrono la maggiore at- 
trattiva, insieme con qualche palazzo patrizio, con alcune chiese del Salento, con i 
castelli svevi e angioini, con le colonne terminali della via Appia, con l’anfiteatro di 
Lecce, con le anfore preziose e i cammei venuti in luce negli scavi del Tarentino. Le 
arti sorelle, scultura e pittura, non hanno avuto eguale fiorimento: il Colosso di Barletta 
è una statua mediocre e gli affreschi delle chiese restano quasi sempre modesti. Due 
contemporanei, o quasi: de Nittis, di Barletta, che ebbe a Parigi gran fama e fortuna; 
Gioachino Toma, galatinese, che visse e morì oscuro per divenire poi ricercatissimo. 

La poesia latina ebbe qui la sua culla, Virgilio vi morì, e vi nacque, sui margini, 
Orazio: ma la grande letteratura italiana non si ha da cercarla in questi luoghi dove la 
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tradizione fu rotta da molti secoli di assoluta depressione spirituale e sociale. Meglio 
la musica - vena di melodia in cui affluiscono le sparse sorgenti di un popolo natural- 
mente canoro e malinconico, che nei canti amebei dei carrettieri e delle spigolatrici, 
nelle nenie natalizie e nei lamenti pasquali, negl’ inviti e nei dispetti amorosi possiede 
un folclore di rara bellezza — meglio la musica di Paisiello, di Leo, di Piccinni. Ma 
l’indole di questo popolo, come in tutto il Mezzogiorno, è soprattutto disposta alla 
speculazione, alle scienze sociali e giuridiche. Giulio Cesare Vanini era pugliese di 
Terra d’ Otranto, Giovanni Bovio di Terra di Bari, e Giustino Fortunato, nato in Lu- 
cania al pari di Orazio, amava considerarsi pugliese di Capitanata. 

Ma come s’è detto, i secoli che precedettero il Risorgimento, oscuri per tutto il 
regno delle due Sicilie, furono particolarmente per la Puglia oscurissimi. Epidemia e 
carestia, malgoverno e terremoto la sfinirono. Ora la rinascita sua è stata piu pronta e 
attiva che in molte altre regioni. Il genio nativo, le risorse di un operosità ravvivata 
dall’ imaginazione e dall’ ambizione, uno spiccato spirito d avventura, e la felice posi- 
zione geografica le assicurano un avvenire grande e prossimo. Staccata quasi, per 
tanta lontananza, dal cuore e dal cervello della patria, essa non ha cercato in nessun 
tempo straniarsene, e ora, con un capoluogo potente ed espansivo come Bari, è desti- 
nata a divenir la guida di gran parte del Mezzogiorno. — Fideliter excub&t. e il motto 
della città di Gallipoli, e può essere impresso come insegna su tutta la regione. 

Esso ci riporta alla memoria il dolce rito nuziale che si compie in uno dei villaggi 
garganici. Genuflessa all’altare, la sposa «dispiega un lembo della veste sotto le ginoc- 
chia allo sposo. Tacita promessa di fedeltà e devozione, pegno amoroso di obbedienza. 



LA CAPITANATA 



1. Il Tavoliere delle Puglie. Le Tabulae censuariae, che registravano i beni appartenenti al fisco, hanno lasciato il nome 
a questo vasto letto di mare emerso nel quaternario, e rimasto per secoli una grande area pascoliva simile alla steppa 
e malarica, specie nella zona paludosa costiera. Ora a maggio inoltrato biondeggia di floride messi, per le quali la pro- 
vincia raccoglie da sola annualmente circa tre milioni di quintali di grano. Dal colle su cui sorge Troia (v. pag. 31 e 32), 
si ha la visione qui riprodotta, a cui, nei giorni più limpidi, si aggiunge sullo sfondo l’azzurro profilo del Gargano. 
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2-8. Foggia. È il cuore del 
Tavoliere sia per la sua posi- 
zione centrale, sia perchè a 
essa £a capo l'attività della po- 
polazione della Capitanata. È 
ormai città moderna con in- 
dustrie notevoli, ampie strade 
e belle pisris. : : me la piazza 
Caioui |fig. 2), non lontana 
dalla Stazione ove è il colon- 
nato d T ingresso agli attraen- 
tissimi Giardini Pubblici (fig. 
5). Da pochi anni è stato isti- 
tuito a Foggia un Museo con 
triplice suddivisione. Nella se- 
zione archeologica si trova, tra 
crii altri pezzi interessanti una 
notevole anfora greca (fig. 3) 
proveniente dagli scavi di Ar- 
pi. la città che vuoisi fondata 
da Diomede e progenitrice di 
Foggia. Vè poi la Pinacoteca 
e ri ri: : : ’ :a fante le tra- 

dizioni popolari della Capita- 
nata. Tra i non molti monu- 







menti d arte sono insigni l’ar- 
co di Federico II (fig. 4) che 
è quanto rimane dell’antico 
palazzo costruito dal re svevo 
quando elesse Foggia tra le se- 
di regali, e il Duomo (fig. 6), 
singolare chiesa romanica con 
influenze dell’arte pisana, ri- 
fatta in molte parti in forme 
barocche dopo il terremoto del 
1731. Vi si conserva una tavo- 
la bizantina, l’Icona Vetere, al- 
la scoperta della quale una leg- 
genda ricollega la fondazione 
di Foggia. Interessante è pu- 
re la Chiesa reale delle Croci 
(fig. 7), preceduta da cinque 
cappelle in un recinto albera- 
to, e che si dice costruita da un 
cappuccino al tempo dei vi- 
ceré spagnoli. Una particola- 
rità di Foggia e di molti centri 
del Tavoliere è il cosidetto Pia- 
no delle Fosse (fig. 8), istitu- 
zione antica per la conserva- 
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zione del grano in magazzini sotterranei, amministrata un tempo 
da corporazioni e ora gestita in Ente. Fot. b. Stefani e f. Antonini 

9. S. Leonardo: portale. Lungo la strada per Manfredonia si 
sale sul primo gradino del Gargano, ove, nella Masseria di S. 
Leonardo, si conservano gli avanzi di questa chiesa (secolo XI- 
XII), di cui restano lo splendido portale e le interessanti ab- 

Fot. Kuchel Helmut 

10-11. S. Maria di Siponto: l'esterno. Ridisceso il gradino gar- 
ganico si entra nelle bonifiche che prendono il nome dell anti- 
chissima Siponto. Qui è l'unico avanzo di questa città, la catte- 


10 
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drale, dedicata a Maria nel 1117 da papa Pasquale II. È ro- 
manica con forme di tipo pisano -lucchese e mostra ancora 
intatte solo la bellissima cripta e le parti inferiori delle pa- 
reti esterne col ricco portale (fig. 11), adorno di colonne anti- 
che. Fot- avv. C. Gioda, Torino, ing. C. Hubacher, Zurigo 

12-13. Manfredonia, il porto (fig. 13) più importante della Ca- 
pitanata, conserva il nome del re fondatore, Manfredi, al quale 
è dovuto anche il Castello (fig. 12), che poi fu compiuto dagli 
Angioini. Nell’immediato retroterra s’innalza il gradino meridio- 
nale del GarganO. Fot. Valente, Manfredonia e C. Gioda 
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14-19. Monte Sant’ Angelo. La 
più vicina e interessante escur- 
sione da Manfredonia sul Gar- 
gano è costituita da questo sin- 
golare paese in posizione mi- 
rabile su un elevato sperone, 
dal quale si dominano pano- 
rami amplissimi sul Gargano, 
il golfo di Manfredonia e il 
Tavoliere. Nel sec. V d. C., tra 
vicende leggendarie, sorse qui 
il Santuario di S. Michele Ar- 
cangelo, e, intorno a esso, gli 
ospizi dei pellegrini furono il 
primo nucleo del paese. L’at- 
tuale Santuario col bruno ca- 
ratteristico campanile ottago- 
nale (fig. 14) è opera di valenti 
artisti locali del sec. XIII e XIV 
ed è chiuso nella facciata da 
una bellissima porta in bronzo 
(fig. 16, particolare) fatta e- 
seguire a Costantinopoli nel 
1076. Nell’interno si trova la 
celebre grotta - santuario, al cui 
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altare è la statua di S. Michele 
attribuita al Sansovino, e nel 
fondo la magnifica sedia epi- 
scopale (fig. 15) del sec. XII 
proveniente da Siponto. Ma il 
monumento più interessante 
della città e ancora in parte 
misterioso è la cosidetta Tom- 
ba di Rotaci (fig. 17), della fine 
del sec. XII, che forse dovette 
essere un battistero. Vi si ac- 
cede attraverso la chiesa sco- 
perchiata di S. Pietro, per un 
portale con architrave a bas- 
sorilievo. Accanto ma poco più 
in basso è la chiesa romanica, 
con influssi pisani, di S. Maria 
Maggiore (fig. 18), eretta da 
Costanza, madre di Federico II. 
Ai Normanni, invece, e agli 
Aragonesi che lo restaurarono 
è dovuto il poderoso Castello 
(fig. 19) con i suoi giganteschi 
torrioni, ora diruti. 



Fot. B. Stefani, G. Cotugno e C. Giod; 
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20-30. Il Gargano, questa 
montagna carsica, indipenden- 
te sia dalle Murge, sia dagli 
Appennini, con fianchi discen- 
denti da tutti i lati a terrazzi ri- 
pidissimi, oltre che per la via 
di Manfredonia, è accessibile 
direttamente da Foggia per 
una strada che ne risale i due 
primi gradini meridionali e 
conduce a San Marco in La- 
mis e a San Giovanni Roton- 
do.Traversato il paludoso Can- 
delaro, la cui zona è ora sog- 
getta a una vastissima opera 
di bonifica, si abbandona die- 
tro le spalle la sconfinata pia- 
nura, e, raggiunto il primo gra- 
dino, si scorge a sinistra Ri- 
gnano (fig. 20), paese aprico, 
dominante il Tavoliere dal ci- 
glio di una scarpata alta quasi 
600 metri. Si percorre il trat- 
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to piano di questo gradino, 
per lo più coltivato a cerea- 
li, fino a che la strada, contor- 
cendosi in numerosi tornan- 
ti, porta sul secondo gradino 
(fig. 21), dove si trovano S. 
Marco in Lamis, che la figu- 
ra 22 mostra nella sua conca 
prativa insieme col Convento 
di S. Matteo, e S. Giovanni Ro- 
tondo. Tale gradino, che pren- 
de aspetto di una larga valla- 
ta, si estende verso est fino al- 
l’elevato paese di Monte Sant’ 
Angelo, dall’alto del quale si 
gode un’ampia veduta verso 
il nominato avvallamento gar- 
ganico (fig. 23) suddiviso in 
campi di varia coltura, e ver- 
so l’interno dell’altopiano, o- 
ve sono i punti di maggiore 
elevazione di tutto il promon- 
torio. Fot. B. Stefani e F. Antonini 
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Qui le ombre silenziose e solenni dei boschi di magni- 
fici faggi, di cui un tempo la grande foresta garganica co- 
priva tutto l’altopiano, costituiscono il richiamo più forte, 
la nota più suggestiva del luogo. Delle tre notevoli aree 


selvose che ancora rimangono, dal Bosco di Brància al Bo- 
sco Sfilze, quella centrale, che comprende il famoso bosco 
Umbra (fig. 24), è la più grandiosa di tutte. Generalmente 
in alto predomina il faggio, più in basso il cerro e il rove- 
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re, presso la costa i pini che spesso si raccolgono in den- 
se selve come nella odorosa pineta di S. Menaio (fig. 26) 
sovrastante l’amenissima spiaggia. Gli abitati, che a sud 
si allineano lungo il secondo gradino e che accentrano qua- 


si totalmente la popolazione, li ritroviamo sulla riva setten- 
trionale annidati su alte rocce sporgenti nel mare, come 
l’antichissima Vieste, ove Bonifacio Vili fece arrestare Cele- 
stino V, Peschici, che illustriamo come esempio nella fig. 25, 
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e Rodi Garganico (fig. 27) do- 
minante tra gli aranceti la sua 
bella spiaggia. \ erso occiden- 
te la riva è caratterizzata dal- 
la vasta Laguna di Varano (fig. 
28), alla quale s'affaccia come 
da un balcone il paese di Ca- 
gnano \ arano, e da quella più 
stretta e allungata di Lesina , 
di cui la veduta 29 riproduce 
il panorama. Da 5. A leandro 
Garganico. dove è un castello 
(fig. 30) rimaneggiato e ador- 
no sul fianco destro di una 
graziosa losgetta. varcato l’ul- 
timo ciglio della montagna, si 
ridiscende nel Tavoliere, toc- 
ri..'. . Arri rena. grosso cen- 
tro agricolo, e giungendo tosto 
a S. Salerò. Questo, che è tra i 
■ : : _ • : r:z:::i della Ca- 

pitanata. della quale fu per 
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alcun tempo capoluogo, gode 
notevole fama per i suoi pro- 
dotti agricoli, ma soprattutto 
per i vini bianchi e rosati e 
per i filtrati dolci, assai gra- 
diti in Germania e in gene- 
re nell’ Europa settentriona- 
le. La vite è qui, come in tut- 
ta la Puglia, coltivata a bassi 
ceppi, e il suo prodotto vie- 
ne lavorato in grandi stabili- 
menti ove sono impianti mo- 
dernissimi, organizzati coi me- 
todi più razionali. Nella par- 
te antica della città è anche 
qualche richiamo per gli ama- 
tori d’arte: tra questi, il por- 
tale di S. Severino (fig. 31), 
sormontato da una bella rosa e 
da un trittico in pietra, è cer- 
to opera di interesse rilevante. 

Fot. Valente, Antonini, Petrucci, Stefani 
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32. Serracapriola: il castello, imponente e suggestivo. Fot. Ed. Gatta 

33. Castel Fiorentino: ruderi. L’astrologo Scott predisse a Fede- 

rico Il ch’egli sarebbe morto « in località il cui nome è formato 
dalla parola fiore » . In questo suo castello, infatti, sopra un colle 
elevato, donde ora la vista si stende amplissima sul Tavoliere e 
sulla Daunia, finì i suoi giorni lo Svevo. Fot. b. Stefani 

34. Pietra Montecorvino, sui dolci pendìi della Daunia, erge po- 
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deroso il torrione quadrilatero del suo castello. Fot. pro f. r. Lo ng o 

35—41. Lucerà. Federico II, che aveva fatto di questa antichissima 
citta, già importante sotto 1 impero romano, una delle sue resi* 
denze predilette, vi costruì il superbo castello (fig. 41) la più va- 
sta fortezza della Puglia, e vi concentrò a più riprese oltre 20.000 
saraceni di Sicilia, che trasformarono la città, chiamata pertanto 
Luceria Saracenorum. Fu Carlo II d’Angiò, che, per mettere 
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fine alle loro rapine e più ancora per intolleranza religio- 
sa, li combattè, e costruì il Duomo sul luogo della prin- 
cipale moschea. La nobiltà e l’accuratezza costruttiva che si 
rileva compiendo il giro dell’esterno (fig. 35 1 e l'elegante 
semplicità dell’mfemo (fig. 36) sono i pregi di questo tem- 
pio. Un’altra attrattiva di Lucerà è il Museo Civico allogato 
nella antica casa magnatizia De Nicastri. Vi sono conser- 
vati pregevoli marmi, tra cui una replica romana di Ve- 
nere del tipo Mediceo, e un bel busto di Traiano (fig. 38); 


un grande mosaico romano e una ricchissima raccolta di 
terrecotte che ofìre pezzi assai rilevanti, come un busto di 
Proserpina (fig. 39) e una testa virile ideale ellenistica (fig. 
40) che generalmente si ritiene rappresenti Alessandro il 
Macedone. Nè può essere dimenticato, tra le opere d’arte 
di questa graziosa cittadina, il coro secentesco di S. Dome- 
nico (fig. 37), nel quale Fabrizio Iannulo da Monopoli 
ha intagliato a mezzo rilievo le figure di ventotto Santi e 
quella di Cristo alla colonna. Fot. b. Stefani, g. Gifuni, f. Antonini 



41 



42 45. La Cattedrale di Troia. La sua superba bellezza ha dato fama a questa cittadina, succeduta all’antica Aecae, 
gaia e tutta raccolta sovra un colle dominante il Tavoliere sconfinato. Oderisio da Benevento modellò nel 1127 la 
bellissima vorta in bronzo (fig. 42) di gusto bizantino, decorandola con protomi leonine e figure di Santi a niello. La 


32 - 


TROIA 


- 32 





facciata (fig. 43) è la più ric- 
ca fra quelle di tutte le chiese 
dell" Italia meridionale e ciò 
soprattutto per la meravigliosa 
rosa della parte superiore, no- 
tevolissima sia per le dimen- 
sioni, sia per la strana asim- 
metria della sua suddivisione 
in undici scomparti e per le 
transenne a traforo di dise- 
gno variato che lasciano filtra- 
re nell’interno una luce atte- 
nuata e misteriosa. Degno di 
nota è pure il fianco sinistro, 
nel quale s’apre un elegante 
portale romanico, con lunet- 
ta a bassorilievo. Un bellissi- 
mo pergamo (fig. 44) rettan- 
golare su quattro agili colon- 
nette arricchisce l'interno, che 
conserva la primitiva nobiltà 
e austerità di forme nonostan- 
te le sovrapposizioni moderne. 
Vi è pure un tesoro che custo- 
disce, insieme con molti note- 
voli oggetti preziosi, un « Ex - 
sultet » miniato (fig. 45) del sec. 

XIII. Fot. Anderson e R. Soprintendenza 
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46. Bovino: Duomo. Sovra un 
colle dominante la valle e il 
torrente Cervara, in una zo- 
na ricca di boschi, l’antica Vi- 
binum sembra custodire l’in- 
gresso della Statale delle Pu- 
glie nella regione. La sua cat- 
tedrale, che ebbe origine nel 
905, ma fu rifatta nel 1300, 
subì gravi danni dal terremo- 
to del 1930 ed ha avuto re- 

Staun. Fot. Manuppelli, Bovino 

47. Ascoli Satrìano: panora- 
ma dall’ aeroplano. Il castello 
cinquecentesco, a pianta qua- 
drilatera, il notevole Duomo e 
la bella posizione costituisco- 
no l’interesse di questo paese, 
situato sui colli che la valle 
dell’Ofanto divide dalle Mur- 
ge, non molto lungi dal luo- 
go ove sorgeva Herdonia, nota 
per la parte avuta nella guer- 
ra di Annibaie. Fot. R. Aeronautica 

48-50. Cerìgnola. Chi da Fog- 
gia si dirige a Bari, oltrepas- 
sato il Santuario dell’Incoro- 
nata, nel luogo dove si rifugiò 
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Manfredi inseguito dai nemici, incontra questa città gra- la città, che diede i natali al noto filologo e letterato Ni- 

ziosa, in mezzo a floride campagne. Forse fondato dagli ahi- cola Zingarelii. si dipartono a raggiera numerose strade 

tanti dispersi della colonia greca di Cerina, il grosso cen- che portano nei campi ove si stendono le vaste e floride 

tro agricolo presenta ora un aspetto del tutto moderno, Tenute Patoncelli razionalmente coltivate a cereali, vigneti 

con vie larghe e rettilinee, incrociantisi ad angolo retto, e e uliveti (fig. 48). Questa Azienda, fra le più notevoli del- 
una imponente Cattedrale (fig. 50), costruita recentemente le Puglie, presenta srande interesse anche per il turista, 

in stile ogivale toscano su disegno di Enrico Alvino. Dal- per la varietà e i metodi moderni delle coltivazioni, e per 
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i grandiosi impianti. La fig. 49 riproduce l’interno di un 

oleificio COn alcuni torchi. Fot. Pavoncelli e del Podestà 

51. Margherita di Savoia. Nella veduta aerea si scorge 
una parte delle vastissime saline, le più importanti d’Ita- 
lia e tra le più perfette dell’Europa. Con i grandiosi la- 
vori di trasformazione del Lago Salpi, la produzione an- 
nuale ha raggiunto i tre milioni di quintali. A Margherita 


di Savoia, è sorto pure uno stabilimento di acque termali 
salso-bromo-iodiche. Fot. a. Aeronautica 

52-54. Isole Tremiti. Alla Provincia di Foggia, oltre la 
parte continentale, costituita dalla Capitanata, apparten- 
gono anche alcune isole che formano il gruppo delle Tre- 
miti, la maggiore delle quali è l’Isola di S. Domenico, dove 
è una colonia di coatti. La più interessante è però quella 



di S. Nicola, che ospita la popolazione libera. Qui era l’antica abbazia benedettina, e, insieme con le impo- 
nenti fortificazioni (fìg. 52), restano di essa le opere artistiche più notevoli nella Chiesa di S. Maria, di cui 
riproduciamo il Portale del Quattrocento (fig. 53). Nell’interno della Chiesa si ammira questo polittico ligneo 
intagliato (fig. 54), splendida opera gotica di scuola veneziana, eseguita nel sec. XV. Vi sono rappresentate 
l’Assunzione e l’ Incoronazione di Maria e otto belle figure di Santi. Pure nell interno e un pavimento musivo 
anteriore alla venuta dei Cistercensi, che successero ai Benedettini. Fot - della R - soprintendenza 
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55-61. Barletta. Il centro costiero più vicino al confine con la provincia di Foggia è Barletta, la seconda città della 
provincia per importanza commerciale. La sua rinomanza è dovuta specialmente alla produzione e al commercio 
dei vini, per cui si coltivano nel territorio numerose varietà di uva e sono sorti grandiosi stabilimenti enologici. 
L’aspetto esteriore appare quasi completamente moderno, ma la città conserva anche chiese medievali interessanti 
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e per architettura e per le opere d’arte contenutevi. Il Duomo 
(fig. 55, 56), edificio romanico - pugliese di Simiacca e Luca da 
Barletta, e che, secondo iscrizioni, sarebbe stato costruito col con- 
corso di Riccardo Cuor di Leone e di Guglielmo figlio di Rug- 
gero Normanno, fu prolungato informe romanico - ogivali verso 
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detta <il colosso » (fig. 60), rappresentante un imperatore d’Orien- 
te, di dubbia identificazione, e che è collocata lungo il fianco della 
chiesa di S. Sepolcro (fig. 60), una delle più suggestive chiese puglie- 
si, con tre belle absidi semicircolari. Vi è poi il castello (fig. 61) di 
origine normanna, il palazzo della Marra, il più bello e ricco della 
città con un balcone barocco (fig. 59) fantasticamente decorato e, in- 
fine, una pinacoteca dedicata al pittore G. De Nittis, di Barletta, del 
quale riproduciamo tra i numerosi suoi lavori che vi sono conserva- 
ti « Colazione ingiardino » (fig. 58). Fot. Hubacher, Fagella, R. Soprintendenza 




T R A N I 


62-65. Trani. Da Barletta la strada segue il mare intensamen- 
te azzurro tra ulivi, vigneti e mandorli, e conduce tosto alla 
splendida rosea Cattedrale (fig. 64), di cui Trani, bella e de- 
corosa cittadina, va orgogliosa. Essa è infatti tra le più ele- 
ganti chiese della regione, costruita sulla chiesa di S. Maria, 
forse del sec. X, tra il 1094 e il principio del sec. XIII. Per 
essa Barisano foggiò nel bronzo la stupenda porta (fig. 62) a 
due battenti di forme già svincolate dalla tecnica e dallo spi- 
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68 

sepolcro Falconi (fìg. 66) finemente intagliato, e col tem- 
pio di Sant’Adoeno, dai portali (fig. 67 1 centinati, e che 
ospita fra l’altro un interessante fonte battesimale (fig. 68). 
Della cattedrale riproduciamo a pagina 5 il coro ligneo in 
forme rinascimentali ( sec. XVII). F : : . G. Pari-io e del Comune 

69. Dintorni di Bisceglie: « un dolmen - a pianta rettango- 
lare, dell’età del bronzo, scoperto nel 1909. Fot. del Comune 


69 

70-71. Molfetta, città in gran parte moderna, possiede 
un bel porto ed è sede del Seminario regionale Appulo- 
Lucano. L’interesse turistico principale è dato dal borgo 
medievale, dove è V antico Duomo (fig. 71), la più grandio- 
sa delle chiese pugliesi a tre cupole (XIII sec.), adorna 
di due svelti campanili a bifore di uguale altezza. Ha un 
interno basilicale di effetto sorprendente per lo slancio di 



70 





tutta la costruzione. È anche interessante la visita della 
stazione preistorica del Pulo (fig. 70), una delle maggiori 
doline pugliesi con ripidissime pareti calcaree scavate da 

grotte, e molti inghiottitoi. Fot. Montaroli, del Comune e B. Stefani 

72. Giovinazzo : la Cattedrale, altro esempio di chiesa 
pugliese che presenta nell’abside caratteri simili a quelli 

del Duomo di IVIolfetta. Fot. ing. C. Hurbaseher, Zurigo 


73. Bari: La Fiera del Levante. Proseguendo da Giovi- 
nazzo lungo la via litoranea s’incontra prima di entrare 
in città, non lontano dallo Stadio della Vittoria, la Fie- 
ra del Levante, mostra campionaria che, nata nel 1930, 
si riapre ogni anno sempre più fiorente, dal 6 al 21 set- 
tembre, e contribuisce a fare della città la porta com- 
merciale dell'Italia Verso l'Oriente. Fot. Natale Manu:,, Bari 


43 - 


MOLFETTA, GIOVINAZZO, BARI 



44- 


B A R I 


- 44 







74. Bari: il nuovo Grande Porto, aperto nell’insenatura 
fra la punta di S. Cataldo, sulla quale si erge imponente 
il faro, e la sporgenza della città vecchia. Esso è chiuso 
verso nord da un nuovo molo foraneo, che si stacca dalla 
terraferma presso la punta di S. Scolastica e si prolunga 
nel mare per 2200 metri; verso la costa uno spazioso lun- 
gomare che conduce alla frequentata e moderna spiaggia 
balneare di S. Francesco all’Arena, lo cinge tutt’intorno. 


Il movimento del porto di Bari ha raggiunto, nell’anno 
1932, più di 3.260.000 tonnellate. Fot. dott. F. Antonini 

75. Bari: il Castello Svevo. Nel 1233 Federico II di 
Svevia iniziava sopra i pochi avanzi anteriori di un 
fortilizio eretto nel 1131 da Ruggero Normanno, que- 
sto castello, uno dei più possenti della Puglia, che venne 
poi munito di quattro poderosi bastioni esterni al prin- 
cipio del Cinquecento, 


Fot. M. Ficarelli, Bari 


75 









76-82. Bari: S. Nicola. Per opera di alcuni marinai baresi che avevano trafugato le ossa di S. Nicola vescovo di Mira, 
per la munificenza del duca Ruggero che fece dono del palazzo del Catapano, e per la devozione del popolo, fu iniziata 
nel 1087, sopra l’antico edificio dei governatori bizantini, questa basilica, una delle quattro chiese palatine della Puglia, 




la prima e la piu importante della dominazione normanna 
Eccone la semplice ma grandiosa facciata fiancheggiati 
come l’abside da due campanili mozzi, già torri fortifica' 
te, e, di scorcio, il fianco sinistro (fig. 76) dove si apre la 
ricchissima Porta dei Leoni (fig. 78). Il fianco destro (fig, 


7 7) che dà su una delle quattro < corti del Catapano » , apre 
due porte sotto il secondo e l’ultimo dei cinque archi, e 
mostra le belle esafore recentemente restaurate. L’interno, 
(fig. 7 9) maestoso e solenne nonostante i tre arconi aggiunti 
trasversalmente per consolidare la fahhrica. nnssìpHp nn. 
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tevoli opere d’arte: il Ciborio, del sec. XII, il più antico 
che esista in Puglia; il monumento a Bona di Polonia (fìg. 
80), figlia di Gian Galeazzo Sforza e moglie di Sigismon- 
do I re di Polonia, di tipo sansovinesco (1593); ai piedi 
di esso, una bella sedia episcopale (sec. XI) dell’abate 


Elia, sostenuta da tre saraceni; infine, la preziosa tavola 
firmata e datata (1476) da Bartolomeo Vivarini (fig. 82). 
Dalla chiesa superiore si discende nella cripta (fig. 81), 
con volte sostenute da colonne di varia forma e materiale, 
ove è la tomba del santo. Fot. g. Parisio, c. Pezzi™ 
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83. La festa di S. Nicola. È una ti- 
pica manifestazione popolare che 
si celebra Lotto maggio per ri- 
cordare la traslazione delle ossa 
del Santo da Mira a Bari. Dopo 
il corteo della vigilia in costumi 
medievali e la messa all’aperto 
della mattina, la statua di S. Ni- 
cola, posta su un altare fra due 
paranze viene trasportata poco 
lontano dalla riva, ove riceve le 
visite dei fedeli. La sera, rientra- 
ta in città, si forma la processione 

di chiusura. Fot. Parisio, Napoli 

84. S. Gregorio: le absidi, parte 
di una costruzione romanica della 
fine del sec. XI. Fot. R. Soprintendenza 

85. La Cattedrale: testata della 
crociera destra ; dopo i recenti re- 
stauri, è il lato più interessante 
dell’esterno di questa chiesa. Di 
qui è anche visibile la cupola con 
un tamburo ottagonale e un ma- 
gnifico fregio. Fot. R. Soprintendenza 
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5' trulli , singolarissime costruzioni disseminate in una vasta zona 
ampi gradini, di guesta cittadina monumentale, o s aggruppano nella 
g neti punteggiati di ulivi e di mandorli . zJl sole, violentemente riflesso 

diafane le ombre. 


della .Puglia, si allineano lungo le vie curve, ad 
campagna tra gli orti e il grano o tra i bassi vi- 
dalla candida calce di guei muri, rende chiare e 


Allegato N . lai volume Puglie j Lucania e Calabria 
della pubblicazione “ Attraverso I» Italia *» 



Fot. cav. G. Parisio, Napoli 


86. Dal campanile della Cattedrale, la vista spazia sull’intera città: la vecchia Bari in primo piano, la nuova più lungi. 
A mezzogiorno è la parte moderna, più movimentata, percorsa, nel senso dei meridiani, dalle principali arterie, quali 
il corso Cavour e la via Vittorio Veneto che conduce alla stazione; a occidente, il castello e il nuovo grande porto (vedi 
pag. 44). Questa veduta riproduce la parte orientale del panorama, sui modernissimi e spaziosi lungomari fronteggiati 
da palazzi lussuosi, tra cui quello ricchissimo dell’Amministrazione Provinciale con l’alta torre, e le sedi dei Comandi 

della R. Aeronautica e dei RR. Carabinieri. 
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fici vasi del miglior periodo della ceramica àpula. Fot. m. Fìcarem 
90-93. Pinacoteca Provinciale: tra i moderni, « Crisi » di Fran- 
cesco Netti (fìg. 90); tra i sommi, il San Pietro Martire del Giam- 
bellino (fìg. 91), la Madonna col Bambino e i SS. Antonio e 
Agostino di Paris Bordone (fìg. 92), e la Vergine in gloria pregata 
dalle Sante Caterina e Orsola e dal Committente, di Paolo Vero- 
nese (fig. 93). Fot. Ficarelli e R. Soprintendenza 


92 


93 
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Lucania e della Calabria Ionica, e presenta due zone net- 
tamente distinte: se nella Bari medievale a viuzze strette 
e tortuose si ritrovano i monumenti più insigni, la città 
moderna offre corsi ampi e regolari, abbelliti da fontane 
e giardini, come il corso Cavour (fig. 94) con il teatio Pe- 
truzzelli, spaziose piazze ombreggiate da palme e adorne 
di bei monumenti, quali la piazza Umberto I antistante 




94-99. Bari: strade e palazzi della città moderna. La vec- 
chia Bari, chiusa entro il perimetro delle mura fino al 
XVIII sec., ebbe il primo piano di ampliamento da Gioac- 
chino Murat nel 1813; tuttavia solo dal 1840 incominciò 
il vero suo sviluppo. Ora essa, terza città dell’Adriatico 
per popolazione e seconda per importanza dell’ Italia Me- 
ridionale, accentra gran parte dell’attività della Puglia, della 





al grandioso palazzo dell’ Ateneo (fig. 95) e la piazza del- 
l’Impero (fig. 97), con la Prefettura e la Podesteria. Nel 
palazzo dell’ Acquedotto Pugliese (fig. 96) Bari ospita la 
sede centrale di questa prodigiosa opera di redenzione. 
Splendido è il lungomare N. Sauro (fig. 98), a cui s’af- 
facciano possenti palazzi, sui quali domina quello elegan- 
te della Provincia (fig. 99), con la sua torre, dedicata 


ai Caduti della Rivoluzione e alle Medaglie d’oro della 

Grande Guerra. Fot. Ficarelli, dell’Acqua, Manno, B. Stefani 

100. I dintorni immediati di Bari, popolati fittamente, ac- 
colgono numerosi e grossi borghi agricoli, ai quali i se- 
coli hanno lasciato preziosi ricordi: Modugno con l’ardito 
campanile dell’Annunziata, secentesco ma di forme roma- 
nico -pugliesi: Carbonara, in comunicazione con Bari per 


98 


99 
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100 


una bella strada disseminata di ville e giardini; Valenzano, ove 
il benedettino Eustacchio eresse nel 1061 la basilica di Ognissanti 
con un interessante atrio (fig. 100). Fot. c. Hubacher e p r0 f. Banoccini 

101. Mola di Bari sorge lungo la costa di Sud-Est con le case 
allineate e relegante Cattedrale. Nella piazza XX Settembre, è 
stata dedicata ai Caduti una fontana monumentale. Fot. del Comune 

102. Polignano a Mare appare lontano biancheggiante, a picco 
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sulla costa frastagliata; il suo maggior interesse è nelle grotte tra 
le rupi scoscese della riva, meta di comitive. Fot. comm. e. Gallo 
103-106. Monopoli. Qui il gradino delle Murge che sovrastava 
la spiaggia, se ne discosta. La cittadina (fìg. 106) conserva la chiesa 
di S. Maria Amalfitana (fig. 105), la tavola con S. Gerolamo (hg. 

103) di scuola padovana, nella cattedrale, e una Madonna (fig. 

104) , del Veronese, nel pai. Comunale. Fot. R. Soprint. e Hubacher 


105 
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107-111. Alberobello. La «Silva Arboris Belli » , nella quale 
essa sorse prima del XIII sec., diede il nome a questa città 
che fu detta la più singolare d’Italia perchè costituita qua- 
si interamente dai caratteristici trulli. Il « Rione Monti » , 
ffìg. 107 e 108), è stato dichiarato monumento nazionale. 



Bill! 


Nella città si trova il cosidetto trullo sovrano (fìg. 109) a due 
piani, la casa più completa, e la bella chiesa di Sant'Anto- 
nio (fig. HI) ispirata alle linee architettoniche dei trulli. La 
figura J 10 mostra il tipo del trullo isolato nella campagna, 
diffuso in una vasta zona della Puglia. Fot. b. Stefani, c. Hubacher 
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112. Locorotondo: panorama. Rotonda è infatti la sua pianta so- 
pra un poggio nella zona dei trulli. Fot. dott. F. Antonini, Milano 

113. Noci: la basilichetta di Barsento, non lungi dalla via di Albe- 
robello, sorge presso una badia del sec. VI. Fot. ing. C. Hubacher, Zurigo 

114. Putignano, dopo la distruzione di Egnazia, ne accolse parte 
degli abitanti. Ora offre al visitatore la chiesa romanica di S. Pie- 
tro e queste grotte naturali di origine carsica. Fot. r. Soprintendenza 
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115-117. Conversano. Nel castello (fig. 115) ove vissero i potenti 
conti Normanni e Svevi, sono raccolte opere d’arte. Un incendio 
nel 1912 rispettava, del Duomo, soltanto la facciata, un fianco 
e la parte absidale con una graziosa monofora (fig. 116). Note- 
voli sono pure il chiostro di S. Benedetto (fig. 117), dell’XI sec , 
un tratto di mura megalitiche, il monumento del duca G. Anto- 
nio Acquaviva a S. Maria dell’Isola. 


Fot. del Comune, C. Hubacher 
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118-123. Lasciata Conversano, si rientra nella zona dei dintorni 
di Bari. Qui sono Rutigliano, ove la chiesa di S. Maria della Co- 
lonna di fondazione normanna mostra il suo bel portale (fig. 118) 
con l’interessante architrave e Noicattaro, che, oltre alla chiesa 
matrice, serba in una modesta casetta una splendida bifora ogi- 
vale (fig. 119). Più nell’interno sorgono Acquaviva delle Fonti, 
dal nome risonante, e Cassano delle Murge, nota la prima spe- 
cialmente per la bella cattedrale . già chiesa palatina, di cui diamo 

Fotografie: C. Hubacher, R. Soprintendenza, B. Stefani, prof. C. Colamonico 
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Fot. cav. V. Simone, Gravina 


C. Hubacher 


il portale rinascimento (fig. 120), il secondo addossato al 
più alto gradino delle Murge (fig. 121). Pure in questa 
zona, nei pressi di Bitonto, si incontrano i due centri di 
Bitetto e di Palo del Colle, ove il turista può ammirare, 


in quello, la facciata romanica della cattedrale (fig. 122) 
col campanile barocco, e in questo, l’aereo campanile pu- 
re della cattedrale (fig. 123) simile a quello non lonta- 
no di Modugno recentemente danneggiato dal fulmine. 
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124 128. Bitonto, la cittadina presso cui Carlo III con una 
brillante vittoria sugli Austriaci si conquistava il regno, è 
universalmente nota per la sua splendida Cattedrale , la più 
completa, la piu evoluta delle grandi chiese romaniche pu- 
gliesi. Dopo i restauri di E. Bernich (1894-1898) e quelli 


recenti, ne sono riapparse la nobiltà e l’armonia, dovute 
soprattutto al breve periodo (1175-1200) nel quale fu 
compiuta. L esterno (fig. 127) presenta una maestosa fac- 
ciata con dei magnifici portali e il fianco destro originalis- 
simo, a sei arcate, su pilastri sormontati dal grazioso log- 
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127 

giato del matroneo, costituito da sei esafore (fig. 126) di leggiadrissimo e pit- letta del quale è rappresentato Federico II con la famiglia, e una cripta con 30 
toresco effetto. L 'interno (fig. 124), insieme nobile, mistico, austero e stu- belle colonnine. Tra gli edifici religiosi di questa città è pure notevole Tanti - 
pendamente armonico, contiene un notevole pergamo di Maestro Bonifacio chissima Abbadia di S. Leo, con affreschi del XIII sec.; tra quelli civili, il Pa- 
(1240), un ambone (fig. 125) magnifico di Maestro Nicola (1229), nella sca- lazzo Sylos Labini che offre, oltre a un portale quattrocentesco goticizzante, 
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128 


un cortile (fig. 128) con un parapetto 
sopra il portico, notevole per la insoli- 

ta. ricchezza. Fot- del Comune, C. Hubacher 

129. Terlizzi. Da Modugno una strada 
con percorso quasi parallelo alla costa 
tocca i centri del primo ripiano delle 
Murge, spingendosi fino a Canosa. At- 
traversata Bitonto, essa giunge a Terliz- 
zi, ove si ammirano chiese notevoli, tra 
cui V Oratorio del S. Rosario con ricco 
portale ogivale, proveniente dalla di- 
strutta cattedrale di Anseramo da Trani 
(1237-1290). Di là si prosegue per Ru- 

VO, Corato e Andria. Fot. ing. C. Hubacher 

130-131. Ruvo di Puglia. La mirabile 
evoluzione delle rinomatissime cerami- 
che di questo antico emporio àpulo, il 
più importante della regione , si può 
studiare nella collezione di 1700 vasi 
che forma la fama del Museo latta. Il 
capolavoro della collezione è senza dub- 
bio il cratere (fig. 130) che riproducia- 
mo, sul quale è rappresentata la mor- 
te di Talos, il mitico custode dell’isola 
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Qastel del ^ÌÌLonie 


oli piedi delle sue alte pareti, lo sguardo , già da Lungi fortemente avvinto, si perde nella maestosa imponenza di que- 
st’opera somma e rappresentativa dell’epoca sveva, unica e perfetta in ogni sua parte, forse concepita dalla mente 
sovrana di Federico IL Game un’ immane corona aurea scintillante al vivido sole pugliese e deposta sulla vetta 
di questo colle solitario, essa domina in sublime regalità l orizzonte immenso. 

5. volume Puglie, Lucania e Calabria 
razione “Attraverso l'Italia” 



RUYO DI PUGLIA 


131 Fot. Anderson 

di Creta, figurazione assai rara. Ma Ruvo è nota altresì per la sua Cattedrale (fig. 131), tra le più singolari chiese roma- 
nico -pugliesi, di cui il suggestivo slancio ascensionale, tanto all’esterno quanto all’interno, sembra preludere al gotico. 








132-134. Andrìa, tra le più popolo- 
se città della Puglia, prediletta da Fe- 
derico II, al quale si attribuisce la fra- 
se « fidelis , nostrìs affixa medullis » , in- 
cisa sulla Porta di Sant’ Andrea, sor- 
ge sul primo gradino delle Murge, a 
uguale distanza circa da Barletta, da 
Trani e da Corato, centro quest’ultimo 
anch’esso popolosissimo. Ad Andria, 
più che la Cattedrale, che non conser- 
va quasi nulla della prima costruzione, 
sono interessanti altre chiese: S. Do- 
menico, ove l’opera più apprezzata è il 
bellissimo busto che Francesco Laurana 
scolpì per Francesco II Del Balzo (fìg. 
132), duca d’ Andria, nel 1442; Sant’ 
Agostino nota per un ricco poi tale ogi- 
vale (fìg. 133) e S. Francesco che ha 
pure, nel fianco, un notevole portale ogi- 
vale (fìg. 134). Nei dintorni attraggono 
i visitatori la cripta di S. Croce con af- 
freschi del sec. XIV e XV, il cosi detto 
epitaffio nel luogo ove si combattè la di- 
sfida di Barletta e il Santuario di S. Ma- 
ria dei Miracoli. Fot. A. Malgherinie C. Hubacher 
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135-137. Castel del Monte. La visita 
di questo monumento costituisce di per 
sè uno degli scopi principali di un viag- 
gio in Puglia, perchè il superbo edi- 
ficio è certamente la costruzione civile 
più interessante di tutta la regione. Es- 
so è in forme ogivali ma con le remi- 
niscenze romaniche proprie del domi- 
nio svevo e con forme di imitazione 
classica quasi preludenti al Rinascimen- 
to. Forse nessun monumento presenta 
tanta armonia e una più perfetta rispon- 
denza tra le parti. Fu infatti costruito 
non solo come castello di caccia, ma an- 
che come mirabile monumento d’arte. 
Alla maestà dell’ esterno (fig. 135) con 
otto possenti torrioni e col superbo por- 
tale, di ispirazione classica nonostante 
l’arco ogivale, corrisponde quella del- 
l’interno, sebbene sia stato spogliato dei 
ricchissimi marmi che l’ adornavano. 
Eccone il corpo di guardia (fig. 136) 
con l’uscita nel cortile e una sala (fig. 
137) del piano superiore, cui dà luce 

Una bifora. Fot- Malgherini, Hubacher, Parisio 
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139 

138-142. Canosa, sul declivio di un colle, l’antica Canusium, 
fedele rifugio ai legionari romani dopo la rotta di Canne, serba 
tuttora un sapore suggestivo di antico. Romani infatti sono un ar- 
co (fig. 139) sull’antica via Traiana e il ponte sull’ Of auto (fìg. 141), 
a schiena d’asino, sebbene gli archi siano stati rifatti. Del Me- 
dioevo è la parte antica della Cattedrale con un bel pergamo (fig. 
138) di Accepto, del sec. XI, uno dei primi prodotti della scul- 
tura pugliese, e con la cattedra vescovile (fig. 142) (sec. XI), su 
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141 

due elefanti. Addossata all’esterno è la tomba di Boemondo (fig. 
140) figlio di Roberto il Guiscardo, con una porta in bronzo dalle 
imposte di tecnica diversa, di Ruggero da Melfi. L’imposta sini- 
stra ha un campo unico decorato da tre dischi con decorazione 
araba, quella destra, quattro riquadri. Fot. Stefani, Hubacher, Anderson 
143. Minervino Murge, a cui l’eccezionale posizione sul gradino 
occidentale delle Murge, con panorama amplissimo, ha procurato 
.'appellativo di «Balcone della Puglia». Fot. b. Stefani 
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144-145. L’Alta Murgia è la zona che, dopo il Gargano, raggiunge 
le maggiori altitudini della regione. Essa è in gran parte a pascoli 
(fig. 144), oppure, dove è più bassa, coltivata a vigneti (fig. 145) 
col caratteristico sistema locale a bassi cespugli. Fot - B - Stefani 

146-151. Gravina di Puglia, affacciata agli orli della profon- 
da forra, da cui prende il nome, è interessante per opere d’ar- 
te e per monumenti. Del primo Medio Evo rimane la cripta di 
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GRAVINA DI PUGLIA 


' Michele (fig. 146), la più importante di tutta la Gravina. Tra le rare opere del Rinascimento in Puglia, molto pros- 
5 i- - ;1 l’arte di Giovanni da Traù, è il monumento sepolcrale ad Angela Castriota Orsini (fig. 147) nella chiesa di 
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S. Sofia. Rilevantissime sono anche altre chiese, fra cui la Cat- 
tedrale, che conserva il rosone del fianco (fig. 149), un belFin- 
terno e un eccellente coro del Rinascimento (fig. 148). Esempio di 
costruzione possente è il chiostro di S. Sebastiano (fig. 151) dai 
capitelli svariati. Tra le curiosità notiamo il portale della chiesa 
del Purgatorio (fig. 150), singolare soprattutto per i due schele- 
tri del timpano. Fot. V. Simone, Gravina 
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152-155. Altamura. La magnifica Cattedrale, una delle chiese già palatine della Puglia, costituisce il monumento di gran 
più attraente di questa cittadina, posta su un’eminenza delle Murge. Fu cominciata nel 1232 da Federico II di Svevia 
t ;ondotta assai lentamente; restaurata una prima volta dopo il terremoto del 1316 fu ancora rimaneggiata nel 1543. L’in- 
sieme dell’edificio (fig. 154) in pietra scura è di effetto solenne. Il superbo portale nella facciata orientale (fig. 152) è forse il 
r ìù bello e ornato di tutta la Puglia, leggermente ogivale e inscritto in un timpano retto da due colonne che posano sul dorso 



di due leoni. Nell’arco ester- 
no del portale sono scolpi- 
te storie evangeliche. Nella 
stessa facciata, sopra il por- 
tale, è un bel rosone (figura 
153), quindi un balcone e un 
arco di loggia, barocchi. Ol- 
tre al Duomo è interessante 
S. Nicolò dei Greci per il suo 
portale ogivale (fig. 155) con 
un rozzo bassorilievo di scene 
della Genesi, nell’arco ester- 

110. Simone, del Comune, Fotocelere 

156. Santéramo in Colle. Una 
bella strada, che segue quasi 
esattamente la direzione del 
parallelo, unisce Altamura con 
Gioia del Colle, valicando l’al- 
tura sulla quale sorge il gros- 
so paese di Santéramo, uno 
dei più alti della Puglia, in po- 
sizione bellissima e che pren- 
de il nome dal S. Patrono E- 
rasmo di Antiochia. Nella chie- 
sa matrice si conserva questo 
fine bassorilievo toscano del 
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sec. XV, rappresentante la 
Madonna col Bambino. 

Fot. R. Soprintendenza 

157-159. Gioia del Colle: il 
castello. La magnifica costru- 
zione sveva, che purtroppo at- 
tualmente trovasi in deplore- 
vole abbandono, costituisce la 
maggiore attrattiva turistica 
di questa cittadina industria- 
le e simpatica. L’edificio, e- 
retto dai Normanni al princi- 
pio del XII sec. e restaura- 
to e abbellito da Federico II 
(1230), che ne fece uno dei 
più bei castelli della Puglia, 
ha un esterno (fig. 157) im- 
pressionante per le alte e po- 
derose mura brune, che le ti- 
piche bugne rendono ancora 
più austere. Al piano superio- 
re gli ambienti dell’interno 
sono oramai quasi interamen- 
te scoperchiati. Tuttora ben 
conservate sono invece le tri- 
fore e le bifore (fig. 159) ele- 
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gantissime, che si aprono verso il cortile (fig. 158), conferendogli nobiltà e grazia. Nei dintorni di Gioia, 
si sono scoperte vaste necropoli e mura greco -italiche. Fot. Chiaia, Gioia del Colle, B. Stefani e F. Antonini, Milano 


LA PUGLIA IONICA 



160. Castellaneta: veduta dal fondo della Gravina. Lungo la ferrovia che da Bari conduce a Taranto, sorge questa citta 
ricordata nel medioevo col nome di Castanetum o di Castanea, in posizione assai singolare, perchè sull orlo di una 
: rotondissima gravina che la circonda per due terzi e che è attraversata in due punti da altissimi viadotti della ferrovia. 
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161. Castellaneta: Cattedrale, 
polittico di Girolamo di Santa- 
croce. La chiesa che sorse nel 
XII sec. e fu rifatta nel XV, 
possiede ora una buona fac- 
ciata e un interno rimaneggia- 
to in forme barocche. Il polit- 
tico illustrato rappresenta, al 
centro, la Madonna col Bam- 
bino; ai lati, diversi Santi tra 
cui S. Francesco d’ Assisi, S. 
Pietro, S. Nicola da Bari e S. 

G. Battista. Fot. del Comune 

162-163. Massafra. Anche 
questa città pittoresca si sten- 
de lungo le sponde di una 
profonda gravina che pren- 
de il nome dalla cripta di S. 
Marco, un’antichissima laura 
basiliana che si apre in essa. 
Sulla sponda sinistra si avan- 
za verso il solco eroso il nu- 
cleo maggiore dell’abitato su 
cui s’erge la mole del Castel- 
lo Angioino (fig. 162). Lungo 
i fianchi della gravina sono 
sparse, oltre la grotta di S. 
Marco, molte altre laure inte- 
ressanti; tra esse illustriamo 
la grotta della Candelora (fig. 
163) che ha due cupole lenti- 
colari e affreschi bizantineg- 

manti. Fot. del Comune e V. Simone 
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164. Mottola: panorama. Nel 
tratto ove la carrozzabile si 
allontana dalla ferrovia, è si- 
tuata questa cittadina, la più 
alta della provincia dopo Mar- 
tina Franca. Dall’alto dell’a- 
bitato, nelle giornate più lim- 
pide, si gode un panorama 
magnifico, fino ai monti della 

Slla. Fot. Simone, Gravina 

165. Bonifica della Stomara: 
masserie e bovini pugliesi.Le 
zone malariche, che orlavano 
quasi ininterrottamente le co- 
ste ioniche del grande golfo 
di Taranto, sono ormai in via 
di avanzata bonifica, gestita 
per la maggior parte dall’O- 
pera Nazion. Combattenti. La 
veduta rappresenta una mas- 
seria non lontana dal confine 

lUCanO. Fot. Opera Naz. Combattenti 

166 -167. Taranto: il Duomo. 
Sorto nel IV sec., e forse tra- 
sformato in moschea dai Sa- 
raceni, venne rifatto in forme 
romaniche nel sec. XI, ma poi 
rimaneggiato. Dell’esterno è 
mi riprodotta la cupola re- 
rentemente restaurata e il 
: rsso campanile (fig. 166) del 
1413 con bifore romaniche. 
L interno con buone opere 
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d’arte ospita la magnifica cappella di S. Cataldo (fig. 167), 
che fu decorata nel Sei e Settecento. Notevoli sono le pit- 
ture, le statue che l’adornano e il paliotto rivestito di ric- 
chissime tarsie. Fot. R. Soprintendenza 

168. Taranto: S. Domenico: facciata. È la parte della chie- 


sa che meglio si conserva della prima costruzione appar- 
tenente al principio del XIV secolo. Fot. R. Soprintendenza 

169-170. Taranto. La città detta dei due mari che, perla 
sua posizione singolare custodisce l’ingresso di uno tra i 
primi porti militari d’Italia, è nettamente divisa in tre parti 
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Fot. R. Aeronautica 


da due canali, che immettono nel Mar Piccolo. La figura 170 ne mostra molto chiaramente la topografia: in alto il ponte 
che mette al «Borgo» intorno alla stazione, costituito quasi soltanto da stabilimenti; al centro un’isola su cui sorge la città 
medievale, ove era l’antichissima acropoli e ora sono il Duomo e il castello ricostruito dagli Aragonesi; in basso una parte 
cella città nuova, che sorge coi suoi modernissimi palazzi e le larghe strade sul posto dell’antica Taranto, ri vai eggiante per 
«rcndiosità con la stessa Siracusa. Mette in comunicazione la città vecchia con la nuova un ponte girevole (fig. 169), 
nota caratteristica della città, con una testata presso i muraglioni del Castello e l’altra sul nuovo lungomare. 
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171-173. Ricca e splendida nell’antichità, emporio indu- 
striale delle lane tinte con la porpora, Taranto, che vanta 
tra i suoi figli più antichi il filosofo e matematico Archita, 
tra i moderni il sommo Paisiello, è ora tutta protesa verso 
un grandioso sforzo di rinnovamento. Eccone alcune vedu- 
te: il lungomare spazioso, prospiciente al Mar Grande, sul 



quale si alza imponente il Palazzo del Governo (fig. 171); 
l’elegante edificio del Palazzo delle Poste (fig. 172) e il 
Monumento ai Caduti (fig. 173), nella Piazza della Vitto- 
ria, sulla quale il grandioso Palazzo degli Uffici affaccia 
uno dei suoi lati. Tra gli edifici moderni è pure quello im- 
portante dell’ Orfanotrofio Provinciale. Fot. De siati e b. Stefani 
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174-182. Museo Nazionale. È tra i più importanti dell’l- numerosissime terrecotte, un acroterio arcaico (fig. 176), 

talia meridionale e di sommo interesse per le ricche rac- una graziosissima statuetta di acrobata (fig. 177), in atto 

colte di vasi e per i notevoli pezzi di arte italiota. Tra i di eseguire degli esercizi, e una delle tavolette votive fittili 

marmi illustriamo qui due opere greche, il bel torso mutilo (fig. 1 78) proveniente dal celebre santuario di Persefone 

di Eios, nello stile del IV sec. (fig. 174), e questa finissi- a Locri Epizefirii; dalla ricca raccolta vascolare abbiamo 

ma testa di Afrodite (fig. 175) del V sec.; fra le preziose e scelto una tazza fra le due esistenti nel Museo firmate da 
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Antidoro (fìg. 180), con scene di caccia al cinghiale, un 
superbo cratere (fig. 179) di Ceglie del Campo con una sce- 
na rituale, in cui fra Satiri e Menadi campeggia Dionisio, 
un ' idria (fig. 181) proveniente da Canosa, con la figura- 
zione di un tempietto funerario e infine una trozzella (fig. 
182), vaso indigeno della Messapia. Fot. R. Soprintendenza 

183. La mitilicoltura nel Mar Piccolo, notevolissima spe- 
cialità tarentina, si pratica con vasti impianti sotto l’assi- 
stenza scientifica di un modernissimo Istituto Biologico. 


Il 
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La veduta raffigura un gruppo di «sciaie» a cui si appen- 
dono i «pergolari» di ostriche e di mitili. Fot. De siati, Taranto 
184. Taranto: i Giardini Pubblici, chiamati anche Peripa- 
to, folti di lussureggiante vegetazione. Fot. b. Stefani 

185-187. Manduria, l’antichissima città messapica di cui 
i Tarentini conobbero la mirabile resistenza ai loro tenta- 
tivi per sottometterla, sorge sulla via di Lecce in un in- 
sieme di nobile aspetto, e custodisce i segni della sua vetu- 
sta gloria. Prime per importanza fra questi, sono le rovine 


185 



delle mura megalitiche (fig. 
185); dentro e fuori di esse si 
sono scoperti numerosi sepol- 
cri, il che fa ritenere che i 
Messapi le costruirono senza 
riguardo alle necropoli. Pure 
dentro le mura si trova il Fonte 
Pliniano, di cui diamo l’ingres- 
so (fig. 187), così detto perchè 
ricordato da Plinio il Vecchio 
per la singolarità che il suo li- 
vello era sempre costante. Tra 
gli edifici civili, oltre al gran- 
dioso Palazzo Imperiali, co- 
struito dal principe Michele 
Imperiali, è il Palazzo Gian- 
nuzzi con un bel portale, un 
loggiato, e un cortile (fig. 186) 
del Cinquecento. 

Fot. Anderson, C. Hubacher, G. Palumbo 

188-189. Grottaglie, ove si 
trova l’Aeroporto principale 
di Taranto, sorge sulla via di 
Brindisi e offre al turista so- 
prattutto la Chiesa Matrice dal 
bel portale e dalla facciata ro- 
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manica, nel cui interno è un 
mirabile altorilievo in pietra 
(fig. 188) rappresentante l’An- 
nunciazione. Vi è anche un ca- 
stello con un poderoso ma- 
schio quadrato e, intorno ad 
esso, numerose fabbriche di 
ceramiche e di stoviglie (fig. 
189), ove lavorano degli arte- 
fici per la maggior parte istrui- 
ti nella locale Regia Scuola di 
Ceramica. 

Fot. R. Soprintendenza e del Comune 

190-192. Martina Franca, in 
posizione elevata lungo la stra- 
da che da Taranto conduce a 
Locorotondo e a Fasano, è una 
graziosa cittadina, interessan- 
te per lo stile barocco che vi 
predomina. Le sue origini ri- 
salgono al principio del Tre- 
cento e il nome le deriva da 
un primitivo villaggio di S. 
Martino e dalla concessione 
della franchigia a tutti quelli 
che fossero venuti ad abitarvi. 
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La Cattedrale barocca porta nella facciata un gruppo conS. Martino sopra il portale (fig. 190). Nella Piazza del Popolo 
sorge il maestoso Palazzo Ducale (fig. 191), costruito in forme vignolesche nel 1668 sul luogo dell’antico castello; da- 
vanti a esso è una fontana abbellita da un giardinetto. Dall’alto del palazzo ducale si gode una stupenda vista circolare, 
di cui la parte più interessante è quella della valle dell’Idria disseminata di trulli, a gruppi o isolati, e della quale dia- 

Fot. Carrieri, B. Stefani e F. Antonini 


mo una veduta nella figura 192. 


LA PROVINCIA DI BRINDISI 



Fot. dott. F. Antonini, Milano 


193. Fasano. Nel breve tratto da Martina Franca a Fasano la carrozzabile tocca i territori di tre province: dal Tarentino, 
attraverso il comune barese di Locorotondo, entra nella provincia di Brindisi presso Laureto di Fasano. Questa loca- 
lità e il paese di Selva di Fasano costituiscono due stazioni di villeggiatura, sparse di villini ispirati ai trulli e affaccian- 
tisi alla ripida scarpata delle Murge, sulla piana costiera coperta di ulivi, tra i quali biancheggia la città di Fasano. 
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194. Egnazia: scavi. Nel comune di Fasano trovansi an- pressi di Fasano le due cripte di S. Lorenzo e di S. Proco- 
che le cospicue rovine di Gnathia, antica città messapica pio con affreschi bizantineggianti. Fot. r. Soprintendenza 

e poi fiorente municipio romano, ultima tappa di Orazio 195. Carovigno: il Castello, del Quattrocento, sorto, col pae- 

nel suo viaggio a Brindisi. Tra le costruzioni che gli scavi se, sul luogo della citta Messapica di Carbina. Fot. Dentice 

hanno messo in luce è la Basilica qui riprodotta, a tre 196-197. Ostuni. Dove era un’antica città messapica, di 

navate e abside semicircolare. Sono pure interessanti nei cui si e trovata la vasta necropoli, sorse verso il primo 
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secolo d. C. Astumium (forse da Astu neon — città nuova) e vi rimane tuttora, dominando dal vertice di tre coliinette il 
piano circostante ammantato da un fitto bosco di ulivi. A chi giunge essa mostra le sue mura singolari sormontate qua 
e là dalle case e munite di frequenti torri. Nell’ interno del borgo medievale è un susseguirsi di viuzze pittoresche (fìg. 
197), strette e intricate, di una suggestione profonda. Tipica è anche la goticheggiante facciata della Cattedrale (fìg. 196) 
adorna di eleganti portali e di rose graziose. Fot. vaiente, c. Hubacher 



198. Ceglie Messapica * nata sull’acropoli della messapica 
Caelium, si trova al margine meridionale della zona dei trulli. 
Ecco una pittoresca visione delle sue campagne. Fot. b. Stefani 
199-200. Francavilla Fontana, sul tratto della statale Appia 
da Taranto a Mesagne e a Brindisi, è notevole per il Palazzo 
Imperiali (fig. 200) e per il Duomo. Nei dintorni vi è una cava 
(fig. 199) del caratteristico tufo, assai diffuso nella regione 
e usato come materiale edilizio. Fot. e. Gallo, b. Stefani 
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201. Oria, forse l’antica capitale messapica, dominante il Ta- 

voliere di Lecce, è nota specialmente per il suo castello co- 
struito da Federico II, uno dei più belli dell’architettura mi- 
litare sveva, a pianta triangolare. Fot. c. Hubacher 

202. S. Vito dei Normanni, la cripta di S. Biagio con le pa- 
reti affrescate da un maestro Daniele, nel 1197. Nell’incisione 
sono riprodotti i Santi Giorgio e Demetrio. Fot. r. Soprintendenza 
203-211. Brindisi. Chi vi giunge da Nord può visitare per 
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prima la suggestiva chiesa di S. Maria del Casale, del 1300, 
interessante, oltre che per l’esterno, per gli affreschi di Rinaldo 
da Taranto tra cui sono quelli del Giudizio Universale (fig. 203). 
Brindisi (fig. 204), stazione navale dei Romani verso l’Oriente, 
nel fondo di uno stretto seno di mare, costituisce oggi il più im- 
portante porto militare italiano dell’Adriatico e fu base delle 
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operazioni navali della Grande Guerra. Nella città si trovano al- 
cuni notevoli avanzi romani: il cosidetto Pozzo Traiano, cinque 
vasche limarie, nelle quali le acque sostavano per deporre il 
limo, e le due colonne terminali della via Appia (fig. 211) di cui 
una, intatta, regge un capitello figurato. Il medioevo ha lasciato 
anch’esso cospicui ricordi nel bel castello svevo (fig. 205), nel 
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chiostro di S. Benedetto (fig. 207), nell’antica Zecca Angioina (fig. 208) di cui rimane una bella log- 
gia, e nella chiesetta di S. Giovanni del Sepolcro (fig. 209) dove è allogato il Museo di cui illustria- 
mo un capitello romanico (fig. 210). Sulla sponda del Seno di Ponente, dirimpetto alla città, sorge il 
Mon. al Marinaio d’Italia (fig. 206), raffigurante il timone di una nave. Fot. r. soprint., r. Aeron., cappello 
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Fot. March. Bernardini d’Arnesano 


212-213. Lecce: S. Croce. L'interno (fig. 212), pieno di slancio, armonico, luminoso, sereno come quello di 
una chiesa brunelleschiana, è uno dei migliori esempi dell’elegante barocco leccese dall’organismo architetto- 
nico semplice e puro, rivestito di una ornamentazione fastosa ma sempre di buon gusto. L'esterno, del medesimo 
stile, mostra insieme col leggiadrissimo Palazzo del Governo (fig. 213) la vasta possibilità decorativa della 
pietra leccese, un calcare omogeneo, di un bel colore giallo caldo, tenerissimo al taglio. 
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214-216. Il Museo Provinciale Castromediano, nell’interno 
del Palazzo del Governo, raccoglie oggetti provenienti non 
solo dal Salento, ma anche da altre parti della regione. In es- 
so è notevole un gruppo di iscrizioni messapiche, una ricca 
raccolta di vasi attici e italioti, qualche scultura, come un’ot- 
tima testa di Efebo, e alcuni buoni dipinti. Tra questi illu- 
striamo un particolare di un polittico di scuola veneziana (fig. 
214); trai vasi una trozzella messapica (fig. 2 1 5) e un’aria con 
la scena di Polinice ed Enfile (fig. 216) 


Fot. del Museo e B. Stefani 
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217. Piazza Castromediano col Castello di Cario V (1539) 

e a destra il Palazzo delle Poste. Fot. b. Stefani, Milano 

218. I ruderi dell’ Anfiteatro Romano, sono i più notevoli 

avanzi della romana Lupiae, ai quali si possono aggiun- 
gere quelli del porto Adriano. Fot. b. Stefani, Milano 

219. Nella piazza di S. Oronzo, il centro di Lecce, sorgo- 
no la colonna votiva di S. Oronzo (1656), formata con par- 
te del fusto di una delle due colonne romane di Brindisi, 
e il Sedile (1592), dai grandi archi ogivali, 


Fot. Fotocelere 
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220. Il portale di S. Marco, elegante, del XVI sec. Fot. Palombo 

221. Il Campanile del Duomo, alto 70 metri, leggiadra 

Opera di G. Zimbalo. Fot - F ° tocelere ' Torino 

222. Piazza del Duomo, stupenda e scenografica piazza 
ove edifici rinascimentali e barocchi, il campanile, il Duo- 
mo, il Palazzo Vescovile e l’elegante Palazzo del Semina- 
rio, formano un mirabile e armonico insieme, a cui la mo- 
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Fot. B. Stefani, Milano 


derna fontana centrale, zampillante e adorna di cavalli marini, aggiunge una nota di viva giocondità. Fot. Fotoceiere, Torino 
223. Il Palazzo del Seminano, costruito su disegno di G. Cino (1694-1709), con una magnifica facciata, ove rocchio 
trova riposo nell’elegante trifora al disopra del portale, possiede anche un bel cortile, nel quale, all’ombra di un’alta pal- 
ma, sorge questo fastoso pozzale di stile barocco. 
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225 


224-226. Visioni della città. 
Lecce, che ebbe l’appellativo 
di «Firenze della Puglia» per 
il grande numero di letterati, 
e che è nota anche per l’indu- 
stria delle statue in carta pe- 
sta, ivi condotta con intendi- 
mento artistico, va rimoder- 
nandosi e sviluppandosi in vie 
e piazze ampie ed eleganti, vi- 
vamente animate. Eccone al- 
cune vedute: la piazza Vitto- 
rio Emanuele (fig. 224), con 
la notevole chiesa di S. Chiara; 
la piazza Libertini (fig. 225) 
dove, sullo sfondo della Casa 
dei Mutilati, si alza il monu- 
mento ai Caduti ; il piazzale di 
Porta Napoli (fig. 226) con 
V Arco di Trionfo aperto nel 
1548 in onore di Carlo V. Di 
fronte, il singolare obelisco in- 
nalzato in memoria di Ferdi- 
nando I. Di fianco, la cupola 
di S. Maria della Porta. 

Fot. Compagnoni, Fotocelere, B. Stefani 



226 
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227-228. I SS. Nicolò e Ca- 
taldo. Fuori di Porta Napoli 
è il cimitero, ove, per un sug- 
gestivo viale di cipressi, si rag- 
giunge la chiesa dei Santi Ni- 
colò e Cataldo, eretta in for- 
me romaniche dal Conte Tan- 
credi d’Altavilla, nel 1180. Es- 
sa fu rimaneggiata nel 1716 
in forme barocche, le quali 
si sono fuse a quelle romani- 
che in una piacevole armonia. 
La facciata (fìg. 227), a due pia- 
ni di pilastri corinzi, conserva 
della prima costruzione un por- 
tale (fìg. 228) superbo per gli 
intagli e per la varietà decora- 

tlVci. Fot. B. Stefani e March. Bernardini 

229. Squinzano: veduta aerea 
di un tratto di campagna. Nei 
dintorni di questo centro, noto 
per la grande produzione vini- 
cola, la vite vegeta in bassi ma 
rigogliosi cespugli tra gli alli- 
neamenti regolarissimi degli 

ulivi. Fot. R. Aeronautica 



229 
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230. Squinzano. S. Maria di Cenate, interessante basilica del XII 
sec., ora in parte rovinata, conserva un tabernacolo del 1269, 
notevoli capitelli, e affreschi del Tre e Quattrocento. Fot. g. Palombo 

231. Cavallino. Il «Gigante», grande statua nel cortile del Pa- 

lazzo Castromediano, rappresentante Kiliano di Limbourg, il ca- 
postipite della famiglia Castromediano, venuto in Italia coi Nor- 
manni nel 1155. Fot. G. Palombo 

232. Melendugno: il Dolmen Placa, che consta di sette pilastri 
sostenenti un lastrone della circonferenza di m. 6,95. Fot. g. Paiumbo 

233. Copertino: l’ingresso del Castello, con un portale riccamen- 
te decorato. Il castello fu costruito nel 1540, sul posto di un 
forte Angioino, per ordine di Alfonso Castriota. Fot. g. Palombo 
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235 

234-236. N ardo, è una graziosa cittadina non lontana dal mare 
Ionio, nota specialmente per la sua bella Cattedrale (fig. 235) che, 
restaurata ottimamente, presenta nell’ interno oltre a una singo- 
lare asimmetria per gli archi, ogivali a sinistra e romanici a de- 
stra, interessanti capitelli e altre notevoli opere d’arte. Degne di 
nota sono anche la chiesa di S. Domenico (fig. 236) per la sua 



facciata barocca con le curiose cariatidi, e una caratteristica edi- 
cola, detta Osanna (fig. 234). Fot. del Comune e C. Hubacher 

237. Gallipoli. Il Castello, costruito da Carlo I d’Angiò, ma ri- 

maneggiato in seguito da Aragonesi e Spagnoli, è posto all’in- 
gresso della città medievale. F »>- G - Paiumbo 

238. Gallipoli: panorama aereo. Esso mostra la singolare posizione 


236 
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di questa gaia e bianca città di 
aspetto orientale, una delle 
più attive del Salento. Il suo 
nucleo più antico è su di un 
isolotto calcareo congiunto da 
un ponte alla terraferma, sul- 
la quale sorge « il borgo » mo- 
derno. La città costruita nel- 
l’isolotto, abbastanza piana, ha 
una circonvallazione con bel- 
lissima visuale sul mare. La 
maggiore attività del porto è 
nell’ esportazione dell’olio e 

del Vino. Fot. R- Aeronautica 

239. Gallipoli. La Cattedrale 
(1629-1630), nobile chiesa 
di G. Bernard. Genovino, ar- 
tista locale, ha una sontuosa 
facciata barocca e un interno 
a croce latina decorato da una 
vera pinacoteca. La veduta ne 
mostra il transetto e la cappel- 
la maggiore, con tele del Ma- 
linconico e di G. Andrea Cop- 
pola. Fot. Enit 


239 
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240. Gallipoli. La Fontana 
antica, che porta su uno dei 
lati tre rilievi di arte greca, 
rappresentanti le metamorfo- 
si di Dirce, di Salmace, e di 
Biblide, trovasi nel Borgo, 
presso l’inizio del ponte che 

porta all’isolotto. Fot. Fotocelere 

241. Alezio. S. Maria dell’ A- 

lizza: l’ingresso, preceduto da 
un arco ogivale aperto in una 
specie di torrione del Trecen- 
to. NeH’interno esiste un af- 
fresco bizantino rappresentan- 
te l’AsSUnta. Fot. c. Hubacher 

242. Soleto. Gli affreschi nel- 

la chiesetta di S. Stefano, ap- 
partengono al principio del 
Quattrocento e rappresentano 
il Giudizio Universale, storie 
evangeliche e la vita del San- 
to protomartire. Ne riprodu- 
ciamo un particolare con le 
figure della Madonna e del Ti- 
tolare. Fot. C. Hubacher 


241 
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243. Soleto: il campanile della Parrocchiale. La cittadina 
è nota soprattutto per questa opera stupenda, eretta da 
Ramondello Del Balzo Orsini (XIV sec.). Fot. c. Hubacher 
244-245. Galatina. S. Caterina, opera d’arte rilevante 
cominciata nel 1391, possiede un magnifico portale nella 
facciata (fìg. 244) e un interno (fig. 245) con capitelli 

singolari e affreschi notevolissimi. Fot. C. Hubacher, Fotocelere 


243 



245 
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246-249. Otranto, la città più orientale d’Italia, dalle 
tragiche memorie storiche e un tempo assai fiorente, è o- 
ra, come vedesi dal panorama aereo (fig. 248), tutta rac- 
colta su un poggio presso il mare e munita di un saldo 
castello. Essa serba una magnifica Cattedrale, ove sono 
quattro opere mirabili: la rosa della facciata, Yintemo 
(fig. 247) basilicale di grandioso effetto, il vavimento mu- 
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sivo (fig. 246) di prete Pantaleone (1165) e la cripta con 
bellissimi capitelli. È anche interessante, in Otranto, la 
chiesetta bizantina di S. Pietro (fig. 249) con tre absidiole e 

una cupola cilindrica. Fot. R. Aeronautica e R. Soprintendenza 

250-251. Nei dintorni di Otranto, dove il terreno assume 


talvolta aspetto arido e pietroso, come si può vedere nella 
figura 251, e in tutto il Salento, sono frequenti le cosidette 
«pietrefitte» o menhir, monumenti forse funerari dell’età 
del bronzo. Ne diamo un esemplare tra quelli di Giurdi- 
gnano (fig. 250). Fot. ing. C. Hubacher 


251 



252 253 


252. Maglie, notevole emporio commerciale, al centro di stae, conserva, nei pressi, l’interessante cripta di S. Stefa- 

una vasta rete stradale e in ferace territorio, è nota per no, con resti di affreschi. Fot. g. Paiumbo 

alcune industrie domestiche tra cui quella dei pregiati piz- 254. Muro Leccese, sul posto di una città messapica non me- 

zi, detti appunto di Maglie. Fot. dei comune glio nota, serba di essa avanzi di mura megalitiche costruite 

253. Vaste, che ricorda nel nome la città messapica di Ba- di massi squadrati e senza cemento. Fot. pro f. r. Banoccini 
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255. Veduta di un campo di tabacco nel Salento. Fot. b. Stefani 

256. Patù: La « Centopietre» , di data e di uso incerti. Fot. Hubacher 

257. S. Cesarea Terme è importante stazione termale su una 
costa pittoresca perforata da grotte. Le sue acque sono utili 
soprattutto per le malattie cutanee e reumatiche. Fot. b. Stefani 

258. Castro: il porticciolo naturale, ricovero a numerose bar- 
che di valenti pescatori. Di grande importanza paietnologica 
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sono le vicine grotte Zinzulusa e Romaneddi. Fot. b. Stefani 

259. Casarano: Musaico della cupoletta, nella chiesa di Ca- 
saranello, prezioso avanzo del V sec. d. Cr. Fot. r. soprintendenza 

260. Taurìsano: S. Maria della Strada. Fot. ing. C. Hubacher, Zurigo 

261. Leuca: veduta generale della riviera, del paese, che è sta- 
zione balneare con alberghi, del Santuario di S. Maria di 
Leuca e del faro alto 50 metri, 


Fot. dott. F. Antonini, Milano 
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262 Fot. dott. F. Antonini, Milano 


262. Le interessanti grotte di Leuea si aprono nella costiera a occidente della Punta Ristola, e prendono nomi diversi: 
la prima è la Grotta del Diavolo che si raggiunge da terra; seguono quella del Fiume, del Presepio e alcune altre. Una 
delle più visitate, per le belle colorazioni che vi si vedono, è la Grotta Treporte qui riprodotta, con tre ingressi. 


LUCANIA 


I a Lucania, quale fu istituita da Augusto nella sua terza regione italica, era assai 
naturalmente limitata secondo la costituzione geologica e la configurazione geo- 
grafica: a occidente dal mare Tirreno, tra la foce del Seie e quella del Lao; 
a oriente dal mare Ionio, tra la foce del Bradano e quella del Crati; a nord-ovest 
dai corsi del Seie e delTOfanto, che la separavano dalla Campania e dalTIrpinia; a 
nord— est dal corso del Bradano, che la divideva dalla Puglia; a mezzogiorno dai corsi 
inferiori del Lao e del Crati, che la dividevano dai Bruzi, o attuale Calabria. Tale deno- 
minazione, durata per circa cinque secoli, svanì con la caduta dell’ Impero e nel secolo 
undecimo sorse, mutilato della parte occidentale, il nome bizantino di Basilicata (dal 
governatore regio o basilikos), fino a che recentemente è riemerso quel nome anti- 
co di Lucania , che si trova per la prima volta autenticato in uno dei più vetusti mo- 
numenti romani, la tomba del suo conquistatore romano, il console Scipione Barbato: 
Cornelius Lucius Scipio Barbatus Gnaivod patre prognatus f ortis vir sapiensque.... 
subigit omne Loucanam. SulTetimologia di quel nome molto hanno discusso i filologi 
moderni: derivandolo alcuni, ma a torto, dal nome greco del lupo, lykos (a somiglianza 
di hirpos per Tlrpinia), altri dal nome latino dei boschi sacri, lucus, altri infine dalla 
radice indoeuropea lue o ruc, propriamente la luce del mattino e del sole levante. Quindi 
Lucania sarebbe stata la terra lucana, orientale, verso cui emigravano con le prima- 
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vere sacre le stirpi osco-sabelle provenienti dall’occidente, dalla Campania, e recanti 
con loro, oltre i buoi e gli aratri, anche molti nomi, che si trovano tuttora ripetuti nelle 
due limitrofe regioni: Atella campana- Atella lucana, Atina- Atena, Amalfi-Melfi, Ra- 
vello-Lavello, Serino-Sirino, Volturno-Volture, ecc. 

A loro volta i romani conquistatori riportarono nel Lazio molti nomi lucani ; per 
esempio conobbero nella Lucania, e adottarono come loro alimento in conserva, la 
salsiccia affumicata, che chiamarono lucanica : nome che ancora sussiste nella luga- 
nega del Veneto. E nella Lucania, e propriamente nella battaglia di Eraclea, Roma, 
anzi, come dice Plinio, l’Italia vide per la prima volta gli elefanti, negli esemplari 
indiani portati da Pirro, e li chiamò «buoi lucani»: Elephantos Italia primum vidit 
Pyrrhi regìs bello et boves lucae appellavit, in Lucanis visos. 

La Lucania, che i romani assoggettarono nel terzo secolo avanti Cristo, era poco 
dissimile dall’attuale; più ricca però di boschi e scarsamente popolata. Il clima acco- 
glieva allora, come oggi, il caldo sole mediterraneo e le piogge di libeccio dal Tirreno 
e quelle di austro dall’Ionio: fattori questi che fanno svolgere la consueta flora me- 
diterranea nelle parti basse e favoriscono la coltivazione dei cereali, della vite e del- 
l’ulivo; mentre producono floridi boschi di castagni e di querce nella zona media; e 
stupende selve di ontani, di frassini, di aceri e soprattutto di faggi verso le cime più 
alte. La fauna vi è uguale a quella del resto dell’Italia meridionale, con prevalenza di 
lupi e di cinghiali nelle macchie e nel bosco. Il bosco e il pascolo dònno anche sussi- 
stenza a suini, a più di un milione di ovini e caprini e a circa settantamila bovini. 

La configurazione geografica della Lucania è data principalmente dalle vette dello 
scabro Appennino, che dall’Irpinia e dalla Campania scendono verso la Calabria, sor- 
gendo con ripide balze dal Tirreno; mentre verso oriente digradano dolcemente in colli 
e piani e nelle piagge paludose del Ionio. Una configurazione, per la quale a occidente 
sono brevi rapidi fiumi, come il Noce e il Lao, mentre a oriente scorrono fiumi lunghi 
e depositanti, quali il Sinni, l’Agri, il Basento, il Bradano e l’Ofanto, e che deriva dalla 
costruzione geologica, che è la più complessa di tutta 1 Italia meridionale. 

Guardando dal colle di Potenza verso mezzogiorno, la vista, di là dalla verde val- 
le del Basento, ascende per clivi erbosi e, passando pei piani dei Cardi, si aderge fi- 
no alla cima della Serranella, che porta a 1477 metri i pascoli profumati, verso cui 
d’estate salgono gli armenti delle vacche candide e le fulve cavalle. Questa cima più 
alta dei dintorni di Potenza costituisce il vertice del gruppo complesso dei monti di 
Pignola e Abriola, da cui scaturiscono le prime acque del Basento. Poco più a sud 
sorge, con spalle più ampie e con cime più alte, la massa montuosa del Vul turino, 
dai cui fianchi sgorga l’Agri. E ancora più a sud, fin quasi al limite della Calabria, 
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s’eleva un più vasto, più alto aggregato montano, quello del Sirino, che culmina a 
2007 metri e dalle cui viscere erompono le acque del Sinni e del Noce. 

Questi tre più grandi gruppi montuosi, da cui scaturiscono i maggiori fiumi della 
regione, hanno una stessa struttura geologica e un medesimo aspetto morfologico. Li 
costituisce una poderosa impalcatura di calcari triasici a noduli di selce e halobie, sor- 
montata da fitte stratificazioni di scisti silicei, curvate e corrugate in pieghe tettoniche 
d’una mirabile precisione. Dovunque, sotto l’ombra dei faggi secolari o sugli alti pascoli 
verdi o nei profondi burroni rimuggenti per le cascate, si vedono sempre gli stessi 
grandi e solidi banchi calcarei, resi anche più solidi e più duri dai noduli di selce, e 
coperti dalla durissima corazza di rocce silicee, smaltata di varii colori, per l’alternanza 
della bruna pietra focaia col calcedonio cereo e con il diaspro verde e sanguigno. 

Tali rocce silicee triasiche non solo rappresentano, dopo le rocce cristalline cala- 
bresi, i terreni più antichi dell’Italia meridionale, ma costituiscono una specialità della 
Lucania. Incominciano presso Lagonegro, si dirigono verso nord, formando i tre gruppi 
del Sirino, del Vulturino e di Pignola— Abriola, mandano qualche propaggine laterale, 
a oriente verso il Raparo e a occidente verso Padula, e terminano in uno sperone, che 
sostiene le case di San Fele, in cospetto dell’estinto vulcano del Vulture. 

Ai lati di questa aspra spina dorsale, di questa durissima e potente colonna ver- 
tebrale, si addossano le grandi masse di dolomiti e di calcari del Hauptdolomit, del 
Giura e della Creta: come i monti di Muro Lucano, del Marmo e di Serralonga; del 
Coccovello, con le splendide balze e terrazze digradanti nel Tirreno, a Maratea e Acqua- 
fredda, simili a quelle di Amalfi e di Capri ; del Raparo e della bellissima Alpe di La- 
tronico, con le sue vene di alabastro orientale; fino al grandioso Pollino. 

Alle grandi masse silicee, dolomitiche e calcaree si addossano i medi colli argillosi 
e arenacei del Flysch eomiocenico, con sorgenti di petrolio e con giacimenti di ser- 
pentino; a essi fanno seguito, verso l’Ionio, le ondulazioni di argille e di sabbie marine, 
plioceniche e pleistoceniche; coperte verso il mare dalle alluvioni quaternarie. 

Solitario, tra l’Ofanto e la fiumara di Atella, si erge l’estinto vulcano pleistocenico 
del Vulture, con i suoi laghi craterici a specchio delle faggete. Altri laghetti di origine 
glaciale, accompagnati da magnifiche morene, si trovano nel gruppo del Sirino, presso 
Lagonegro. Anzi a uno di essi deve il suo nome Lagonegro, Lacus JNeruli , il lago di 
Nerulum : del paese, cioè, espugnato dai romani, e citato da Tito Livio. E nelle valli 
maggiori, di Venosa, di Atella, dell’ Agri, del Noce e del Mércure, si stendono depo- 
siti di laghi quaternari, con giacimenti di ligniti e con avanzi di grandi pachidermi, 
ora estinti. Passando dalla storia geologica alla preistoria e alla storia umana, si trova 
un'uguale complessità di manifestazioni. Nei depositi del lago di Venosa si raccolgono, 
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insieme con le ossa dell’ Elephas antiquus, le grosse selci amigdaloidi, rozzamente 
scheggiate, dei paleolitici. Nelle grotte di Matera e altrove si sono scoperte armi di 
pietra polita e suppellettili e mura ciclopiche delle genti neolitiche ed eneolitiche; le 
quali furono poi gradatamente respinte, verso il sud, dalle genti che usavano le armi 
di ferro e portarono il rito funebre deirincinerazione nelle terre del Mediterraneo, ove 
vigeva, insieme con le armi di pietra, il rito dell’ inumazione. 

Così, all’inizio del millennio prima di Cristo, compaiono i lucani, migrati da setten- 
trione e da occidente; poi i greci, sbarcati per mare sulle coste ioniche; quindi i romani, 
scesi a debellare greci e lucani; poscia le ondate dei goti e dei longobardi, e i domimi 
successivi dei normanni, degli svevi, degli angioini, degli spagnoli, dei francesi; ogni 
razza e ogni dominio lasciando sotto e sopra la terra le tracce del proprio passaggio. 

Tra queste tracce delle genti, le più significative sono quelle della civiltà greca: 
dalle colonne dei templi di Metaponto alle monete, le monete coniate tra il sesto e 
terzo secolo prima di Cristo, che ci parlano un linguaggio di vita e di bellezza. 

Portano tutte impresso il simbolo georgico della regione: la bella spica dell’orzo 
tetrastico, con le lunghe rigide reste divergenti in alto Sotto la spica, si dirama dallo 
stelo una fogliolina flessuosa. La bellezza dell’incisione e la finezza del conio di questa 
simbolica spica di Metaponto richiamano alla mente i bei campi seminati, le messi 
mature, ondeggianti sotto il soffio del vento, quasi col ritmo delle onde del mare. 

Ma quegli artisti finissimi non si contentarono di imprimere sulle loro monete 
il simbolo del principale prodotto della loro terra, e segnarono anche le forme della 
vita animale e vegetale pullulante lungo l’aprica loro spiaggia. Sulle prime incuse del 
sesto secolo inarca il dorso il delfino, ma sui conii del quinto e del quarto secolo ap- 
paiono, con una vita e una grazia inesprimibile, tutti gli animaletti, che popolavano al- 
lora come oggi i campi di cereali di Metaponto: la locusta vorace attaccata alla spica, 
la formica in movimento per le sue provviste, la mosca ronzante nell’afa del solleone, 
l’allodola cantante nella rosea aurora e l’arvicola arrampicantesi al vespero sulla foglia, 
mentre la civetta svolazza dappresso e il tumido rospo intona il suo coro; e poi la sta- 
bile colomba e la cicogna migrante e il granchio e il murice della contigua spiaggia 
sabbiosa: tutto un mondo di piccoli esseri marini, terrestri, aerei, allietanti con i loro 
moti e le loro voci quella plaga sacra da tre millenni al culto di Cerere; di cui come 
più sacro animale si trova anche sui conii l’effigie del bove pacato e solenne. Al mondo 
animale si mesce anche quello vegetale. Nel quinto e quarto secolo si trovano il papa- 
vero ardente e il caprifoglio e il giglio; poi, nel terzo secolo, appaiono la foglia di vite, 
il grappolo, il granato, l’edera, il lauro e la quercia; a cui si aggiungono i simboli degli 
utensili e strumenti agricoli: l’aratro e il forcone per l’orzo e il grano, il potatoio e le 
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cesoie per la vite, e il cratere destinato ad accogliere il vino vermiglio. 

Di altro genere, forse meno fine, ma certo più forte, sono i sentimenti, che in noi 
destano le tracce della civiltà romana nella Lucania. Tracce materiali di romanità si 
trovano, per esempio, negli sparsi ruderi dell’antico Grumentum in Val d’Agri, in 
quelli dei dintorni di Venosa e nei superbi avanzi marmorei, quali il famoso sarcofago 
di Melfi e l’altro di Atella, conservato nel Museo Nazionale di Napoli. Ma il vero e 
maggiore suggello di romanità la Lucania l’ha dall’esser la terra natale del Poeta, che 
innalzò a sè medesimo monumento più perenne del bronzo e più alto delle piramidi. 

Perchè Orazio, pur essendo conscio che la sua fama avrebbe superato i secoli, non 
dimentico mai i luoghi, in cui nacque e di cui ci ha tramandato le sue prime visioni 
infantili nel suo canto immortale. Cosi ora noi nei suoi versi vediamo rivivere il nido 
aereo dell alta Acerenza e i boschi di Banzi e i pingui campi di Forenza; sentiamo sof- 
fiare gli aridi venti su gli arsi piani della Puglia siticulosa, mentre sui limitrofi monti 
lucani si prepara l’algida neve invernale, in cui pernotterà il cacciatore alla posta del 
cinghiale destinato alle mense romane; e vediamo col variare delle stagioni le mandre 
dei bovini e le greggi degli ovini mutare i pascoli lungo i grandi tratturi, che da mil- 
lenni segnano l’alterno peregrinare del bestiame nelle nostre contrade. 

Oggi ancora il contadino in molti luoghi montuosi continua ad arare allo stesso mo- 
do la terra, per ritirarsi stanco a sera nella povera casa, in cui, come la descrive Ora- 
zio, la moglie adusta gli prepara al fuoco di legna secche il parco cibo di lagane e ceci, 
mentre sui monti echeggia l’ululato dei lupi. Oggi ancora le fonti del bosco di Banzi 
continuano a essere così cristalline, come quella che indusse il poeta a riportarne il 
nome sulla sorgente della sua villa sabina; e l’Ofanto continua a essere così fiero e 
violento e lungisonante, quale lo vide e sentì Orazio, che trovò per esso l’epiteto ve- 
dico di tauriforme. E quando il poeta, adulto e amico di Augusto, fece per la via Appia 
il celebre viaggio da Roma a Brindisi, in compagnia di Virgilio e di Mecenate, salutò 
da lungi con gioia i monti della sua lucana terra natale; tra i quali il Vulture più di 
tutti gli rievocava i ricordi della sua fanciullezza, quando egli, vagando pei sacri boschi, 
stanco di cammino e di sonno, si addormentò tra le fronde, sotto la protezione dei pa- 
lombi, uscendo incolume dai morsi delle vipere e dagli orsi, non sine dis animosus infans. 

Dopo Orazio l’ultimo rappresentante della romanità e del paganesimo in Lucania 
è 1 Imperatore Giuliano 1 Apostata, il cui busto di marmo ancor si conserva nella catte- 
drale di Acerenza. Dopo di lui, il cristianesimo si diffuse nelle terre lucane; alle cata- 
combe ebraiche di Venosa succedettero catacombe cristiane; giunsero dall’ Oriente i 
monaci basiliani, che portavano il culto della Vergine e del Figlio e dipinsero nelle 
grotte e nelle celle i simboli essenziali della religione; mentre i cavalieri longobardi e i 
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monaci benedettini edificavano sulle alture santuari a S. Michele e collocavano nei sot- 
tostanti burroni, ancor oggi chiamati Dragonare, la dimora dell’ Inimico vinto dal- 
l’Arcangelo. I conquistatori normanni edificarono numerose chiese: quali la vecchia 
Trinità di Venosa, fondata da Roberto Guiscardo, e la nuova, rimasta incompiuta, co- 
struita con materiali tratti dall’antico anfiteatro romano. 

Sotto gli Svevi la Lucania vide sorgere il superbo castello di Lagopesole, rivale di 
quello di Casteldelmonte; poi con gli Angioini altre forme di civiltà. Tennero dietro i 
Durazzeschi, gli Aragonesi, e poi i Francesi e Spagnoli e in ultimo i Borboni: e la Lu- 
cania, come tutta l’Italia meridionale, si andò impoverendo e imbarbarendo, tra ignavia 
di signori e servitù di gleba. Pure qualche scintilla di umanesimo brilla nel Cinque- 
cento a Venosa con la nascita del cavaliere e poeta Luigi Tansillo, di origine nolana. 

Ma nel Settecento nuova luce si ridesta anche in Lucania, con i nuovi principii di 
libertà, d’indipendenza e d’unità d’Italia. Mario Pagano, nato il 1748 a Brienza, edu- 
cato alla scuola filosofica del Genovesi e a quella giuridica del Filangieri e del Beccaria, 
propugnò tali principi come professore di diritto criminale nell’Università di Napoli 
fin dal 1785; ma fu poi imprigionato dal 1796 al 1798 e, per aver preso parte al go- 
verno provvisorio della Repubblica Napolitana, fu impiccato in Piazza del Carmine, 
a Napoli, il 29 ottobre del 1799. Francesco Lomonaco, nato il 1772 a Montalbano, 
storico e letterato, amico del Manzoni, professore nella Scuola Militare di Pavia, quan- 
do si avvide che i suoi voti di indipendenza e di unità d’Italia, prima ben accetti al ge- 
nerale Buonaparte, riuscivano poi sgraditi all’imperatore Napoleone, si uccise il 1810. 
Luigi Lavista, nato il 1826 a Venosa, finissimo spirito di letterato e di poeta, fu fuci- 
lato dagli svizzeri borbonici il 15 maggio 1848 sulla barricata di Piazza della Carità, 
a Napoli. Questi furono gli ultimi grandi lucani, che prepararono il terreno per la re- 
denzione. Dopo un millennio e mezzo di vicende sempre più tristi, la Lucania s’è di 
nuovo sollevata, per ricongiungersi con la madre Italia; e l’attuale generazione, con la 
grande guerra e con le ultime, fortunose e gloriose vicende, ne ha cementato ancor più 
la fusione col blocco d’acciaio dell’italica civiltà. 



POTENZA E LA SUA PROVINCIA 



Fot. B. Stefani, Milano 


1. Potenza, il più elevato dei capoluoghi di provincia dell’Italia peninsulare, è una città graziosa situata in posizione 
pittoresca, dalla quale domina l’ampia valle del Basento. A chi vi sale dalla stazione inferiore, essa presenta un fronte 
imponente di palazzi soprastanti quasi in semicerchio a quello del Seminario. L’antica Potentia, forse fondata dai Piceni, 
sorgeva presso il Basento e, durante le incursioni saracene, si trasferì sul colle che era già abitato dal periodo romano. 
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2. Il Duomo di Potenza, intitolato a S. Gerardo patrono del- 
la città, fu rifatto da Antonio Magri, allievo del Vanvitelli, 
alla fine del Settecento. Ha un nobile interno a croce latina 
restaurato recentemente da M. Prayer. Fot. Dalie Nogare e Annetti 

3. S. Michele Arcangelo, costruzione romanica dei primi del 
XIII sec., attribuita a maestro Sardo. Fot. Dalle Nogare e Annetti 



4-5. S. Francesco, chiesa del 1274, possiede una bella porta 
lignea quattrocentesca (fig. 5) nella facciata, e, nell’interno, 
un elegante sepolcro in forme rinascimentali che è opera di 
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Donato de Grasis (m. 1534). Fot. Dalle Nogare e Annetti 

6-9. Il Museo Provinciale di Potenza, di notevole impor- 
tanza per l’archeologia della regione, ha unita una pinaco- 
teca. Ne riproduciamo alcuni pezzi: quattro terrecotte figu- 
rate (fig. 6) provenienti da una stipe votiva di Monticchio; 
un’anfora a figure rosse (fig. 7) ritrovata a Montescaglioso; 


una Testa arcaica di Dionisos barbato (fig. 8) da Metaponto; 
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10. Potenza. Nella Piazza 18 agosto, la data della fine del domi- 

nio borbonico nel 1860, sorge circondato da giardini, il Monu- 
mento ai Caduti, di Giuseppe Garbati. Fot. b. Stefani 

11. Avigliano, possiede uno stabilimento di bagni minerali, ma è 
più noto per il suo bosco detto dell’Abetina, di carattere spiccata- 
mente alpino, e per i singolari costumi delle sue donne. Fot. b. Stefani 
12-13. Il Castello di Lagopésole, una delle più mirabili moli 



erette da Federico II, rimase incompiuto per la morte del fon- 
datore. In essa furono ospiti, oltre al re svevo, Carlo I e Car- 
lo II d’Angiò, e rimase prigioniera Elena moglie di Manfredi 
Nel vicino lago, Carlo I d’Angiò fece gettare nel 1278 diecimila 
anguille pescate nei laghi costieri di Versentino e di Salpi. Ne 
diamo una veduta generale (fìg. 12) col borgo, e quella dell’ingresso 
alla cappella (fig. 13). Fot. B. Stefani e Dalle Nogare e Annetti 
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14. Muro Lucano, mostra a chi vi giunge da Potenza il suo panorama pittore- della Madonna sono raffigurati Giovanna I, Clemente VII e altri personaggi 

sco, con le case affollate su uno sperone roccioso dominante un’orrida gola. Vi scomunicati in atto di pentimento. Nei dintorni è S. Maria di Capitignano una 

sono noti il Castello ove i più credono sia stata soffocata la regina Giovanna I, graziosa chiesetta romanica di maestro Sarolo (XII-XI1I sec.), e un lago arti- 

e la Cattedrale per un interessante quadro del Cinquecento, in cui ai piedi ficiale, il primo costruito in Italia. Fot. doti. f. Antonini, Milano 
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15-17. Lungo la strada da Muro Lucano ad Atella, assai interes- 
sante per il paesaggio, oltrepassato il bivio di Bella (fig. 16), si 
trova il magnifico bosco di Piano Ferraio (fig. 15), e si sale al va- 
lico delle Crocelle (m. 1125). Di qui si domina una vastissima zona 
della regione: verso Est la vicina vetta del Monte Croce (fig. 17); 
più lungi, a sinistra, il Monte Pierno noto per il santuario di S. 
Maria, opera di maestro Sardo (sec. XII). Fot. b. Stefani e p.Vetromiie 
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18-19. Atella, sorta o ripopolata sotto gli Angioini, trovasi pres- 
so alla fiumara su cui corre il monumentale viadotto dell’ Atella 
(fig. 18) dell’Ente Acquedotto Pugliese. Vi è notevole il Duomo 
(fig. 19) del Trecento con un bel portale. Fot. f. Antonini e b. Stefani 
20. Rionero in Vùlture è con Barile, Rapolla e Melfi, tra i popo- 
losi centri delle falde orientali del Vùlture, di cui diamo una vedu- 
ta, col caratteristico profilo di vulcano spento. Fot. b. Stefani, Milano 
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21-22. Rapolla. Raccolta su un contrafforte fra la Melfia e un suo 
affluente, questa cittadina è interessante per la Cattedrale del XIII 
sec., col campanile (fig. 21) di maestro Sardo (1209) e per la chie- 
sa normanna di Santa Lucia (fig. 22), ispirata ai modelli bizantini 

e perfettamente conservata. Fot. Dalle Nogare Armeni e R. Soprintendenza 

23 - 24. I Laghi di Monticchio. Il Vùlture, il solo vulcano del ver- 
sante orientale dell’Appennino, costituisce una zona di grande in- 
teresse turistico per la bellezza del paesaggio, per le sue selve o- 
dorose e per i laghi di Monticchio (fig. 23) su cui biancheggia tra 
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il verde la Badia di S. Michele (fig. 24). Il gran bosco di Monticchio raccoglie poco meno di 1000 specie diverse di piante 
e ospita una fauna variatissima che annovera oltre agli animali più comuni, il tasso, il cinghiale, la lontra, il capriolo, la 
volpe e la tartaruga. I laghetti che prendono i nomi di piccolo e grande per le loro dimensioni, occupano il doppio cra- 
tere centrale del cono eruttivo. Sono divisi da uno stretto istmo su cui si trovano le rovine della Badia Benedettina di 
S. Ippolito, abbandonata nel Cinquecento. Anche la Badia di S. Michele, con grotte basiliane ricche di affreschi del 
sec. XI, è disabitata dai monaci dal 1866, ed è ora valorizzata come meta turistica. Fot. m. Giocoli e g. ciasca 





25-27 . Melfi. Sorse in epoca preromana sulla lava di un cono late- 
rale del Vulture e, sebbene soggetta a terremoti, fu in ogni tempo 
nota per le sue vicende storiche. Il medioevo la vide rifulgere 
come prima capitale dei Normanni. In essa furono anche promul- 
gate da Federico II di Svevia le Constitutiones Augustales. Ripro- 
duciamo il superbo sarcofago marmoreo (fig. 25) proveniente da 
Rapolla, del periodo imperiale; il pittoresco campanile della catte- 
drale (fig. 26), di Noslo di Remerio (1153), e il maestoso castello 

(b§- 27), rifatto da Carlo I d AnglO. Fot. Rubino, Dalle Nogare e Armeni 





28-31. Venosa. Un pittoresco castello sorge anche a Venosa, che 
innalza un monumento al poeta Orazio (fig. 31), il suo grande 
figlio, ma il maggior interesse di questa cittadina è nella Badia 
della Trinità, monumento singolarissimo. Esso consta della chiesa 
vecchia di cui diamo 1 ingresso (fig. 28), fondata da Drogone nel 
1046-1051, della chiesa nuova iniziata nel 1135, ma incompiu- 
ta, con un interno (fig. 29) grandioso e tre absidi raggiate (fig. 
30), e della foresteria. Vi furono impiegati materiali dell’anfitea- 
tro romano di V enusia. Fot. R. Soprintendenza, C. Valente e del Comune 
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32-34. Acerenza. L’antichissima diocesi di Acheruntia pos- 
siede, nell’odierna cittadina posta su di una rupe di tufo 
calcareo (fig. 32), una pregevolissima cattedrale forse del 
XII sec. Ne sono degni di nota soprattutto la parte absidale 


t 


(fig. 34) con tre absidi semicircolari, il portale (fig. 33) di 
stile romanico pugliese, un busto romano di Giuliano l’A- 
postata, ritenuto in passato di S. Canio (v. pag. 120), e la 
cripta affrescata del Cinquecento. Fot. c. Hubacher e v. stmone 
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35. Bnenza , la patria di Mano Pagano, presenta a destra il paese distrutto dal terremoto, a sinistra l’attuale, e al centro il castello dei Caracciolo. 
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36. Satrìano di Lucania. La 
strada statale di Brienza, var- 
cata la fiumara di Tito, sale 
a un valico tra il monte Car- 
varino e il colle coi ruderi di 
Satriano vecchio. Poco oltre 
la vista si apre sopra l’ampia 
testata del Melandro (fig. 36), 
dove sorgono Satriano di Lu- 
cania e Brienza. Fot. B. Stefani 

37. Marsico Novo e il M. Vul- 
turino. Poco dopo Brienza, una 
via volge a sud nell’alta valle 
dell’ Agri, aperta in una vasta e 
fertile piana con grossi centri 
abitati. Il primo che s’incon- 
tra è Marsico Novo, il quale, 
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dopo che lo si attraversi e si 
discenda dal colle su cui sorge, 
si presenta sullo sfondo del M. 
Vulturino. Possiede qualche 
rudero romano e chiese roma- 
niche del XII SeC. Fot. B. Stefani 

38. Vigliano: veduta sulla val- 
lata dell’ Agri. Altro centro 
notevole, oltre Tramutola e 
Marsico Vetere, è Viggiano, 
che dal suo colle elevato al di 
sopra dei 1000 m., domina la 
valle verso sud. In questa era 
la sede dell’antica Grumen- 
tum, rivelata dai notevoli avan- 
zi, e teatro di una fiera scon- 
fitta di Annibaie. Fot. F. Antonini 



38 
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39-40. Moliterno e Grumen- 
to Nova sovrastano dalle lo- 
ro sedi elevate la parte me- 
ridionale della conca delPAgri 
percorsa dal fiume Maglia. Di 
Moliterno (fig. 39), che è cit- 
tadina interessante per ope- 
re d’arte, e centro di notevole 
importanza, diamo il castello 
consistente di diverse costru- 
zioni rimaneggiate in più epo- 
che; di GrumentoNova( fig. 40) 
un panorama preso dai cam- 
pi sottostanti, ove si vedono 
alcuni uomini intenti a lavori 

agricoli. Fot. del Comune e B. Stefani 

41 . Lagonegro: panorama. Nel- 
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la parte della Lucania che è 
bagnata dal Tirreno e attraver- 
sata dalla strada statale che in 
essa si ramifica per Sapri, la 
Calabria e lo Ionio, sorge la 
bella cittadina di Lagonegro 
da cui si diparte la ferrovia 
passando su un lungo ed ardi- 
tissimo viadotto. Essa è distin- 
ta nettamente in due parti: il 
vecchio centro, sulla rupe do- 
lomitica sormontata dalla roc- 
ca; il borgo moderno, lungo e 
adagiato su un colle attorno a 
una vasta piazza. Possiede no- 
tevoli chiese e buone opere di 

arte. Fot. Dalle Nogare e Armetti 
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42-44. Monte Sirino, il lago del Sirino e l'Alta Valle del Noce. 
La zona di questo poderoso massiccio (fig. 44), culminante nella 
vetta del M. Papa, m. 2005, ove le imponenti selve ricoprono, in- 
terrotte qua e là da amenissime radure, i dossi giganteschi e i ripo- 
sti avvallamenti (fig. 43) che incastonano il grazioso laghetto gla- 
ciale del Sirino (fig. 42) e il Laudemio, costituisce per i vasti e 
suggestivi panorami e le idilliache visioni di pace e di solitudine, 
una vivace attrattiva della Lucania. Fot. F. Sardi, E. Rossi, G. Isnardi 
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45. La conca di Lauria, che fu in età remota occupata da un lago 

pleistocenico, accoglie nei suoi declivi ricchi di acque e popolati 
di pioppi, ontani e salici, il centro vivace che le da il nome, e che 
si vuole sia la patria di Ruggero di Lauria. Fot. e. Rossi 

46. Maratea: il panorama e la riviera. Nello sfondo il profilo del 

M. Bulgheria verso il capo Palinuro. Fot . Brando 

47. Senise, nella valle del Serrapotamo, presso la sua confluenza nel 
Sinni, possiede un castello e notevoli opere d’arte. Fot. c. Vaiente 
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48. Episcopio,, pittoresco paese su di un colle, sorge nella go il suo percorso trovasi S. Chirico, che prende nome dal 

vallata del Sinni, insieme con l’importante centro di La- M. Raparo e che ha nei dintorni la Badia di S. Michele 

tronico e con quello di Chiaromonte. Fot. b. Stefani, Milano con un’interessante chiesa basiliana diruta. Fot. c. Gioda 

49. S. Chirico al Raparo. Dalla strada Sapri -Ionio pres- 50. Montemurro, in bella posizione nella valle dell’ Agri è 

so Fardella si dirama a nord una stradetta tra boschi e pa- nota particolarmente per il convento fortificato di S. Anto- 

scoli che unisce la valle del Sinni a quella deH’Agri. Lun- nio di cui diamo la veduta di una torre. Fot. b. Stefani, Milano 






SI. La Vallata del Sinni, vista dall’alto della strada Sapri-Ionio presso Episcopia, incrocio con questa strada la statale incompiuta dell’ Appennino Meridionale, 
costituisce uno degli spettacoli più caratteristici della Lucania. Presso Senise fa che per Noépoli e Terranova, valicherà la catena del Pollino. Fot. dott. F. Antonini 



52 Fot. B. Stefani, Milano 


52. Albano di Lucania e le sue rupi di arenarie, visti dai densi querceti del M. Cupolicchio. Da Montemurro la via più 
breve per raggiungere Potenza è quella che, ripresa la strada statale dell’Appennino Meridionale, la risale verso nord 
attraverso una serie di visioni paesistiche, toccando i grossi centri di Corleto Perticara e di Laurenzana. Da Anzi si può 
seguire pure un’interessante strada che raggiunge la statale Appia presso il M. Cupolicchio, attraversando una zona pit- 
toresca di arenarie che si stende da Albano di Lucania a Pietrapertosa. 



LA PROVINCIA DI MATERA 



53 Fot. ing. C. Hubacher, Zurigo 

53. lisina: il Monte Irsi e la Vallata del Bradano. Insieme con Palazzo S. Gervasio e Genzano di Lucania, Irsina è situata 
in un tratto del territorio provinciale di Matera, che si spinge verso nord-ovest fino a pochi chilometri da Venosa. Dal 
suo colle alto 550 m. essa guarda a sud-ovest sul M. Irsi, dal tipico profilo, ove per i cospicui rinvenimenti di suppel- 
lettili si pensa esistesse una città ellenica, e sulla vallata del Bradano, che può dirsi corra dalla sorgente alla foce dentro 

i confini della provincia. 
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54-55. Irsina, dalle case rinserrate entro l’antica cerchia particolare con la Crocefissione. Fot. v. simone e r. Soprintendenza 
di mura, offre, tra le sue attrattive piu notevoli, il bel cani- 56. Palazzo S. Gervasio , il centro abitato più settentrionale 

panile della cattedrale e gli affreschi interessanti della crip- della provincia, conserva nella pinacoteca D’Errico que- 

ta di S. Francesco, della fine del Trecento, di cui diamo un sto quadro di Abramo Brueghel. Fot. R. Soprintendenza 




57—58. Tricarico. Da Irsina, senza uscire dal territorio prò- soprattutto per chiese romaniche e per un prezioso sar- 

vinciale, si raggiunge per una stradetta la via Appia. Lungo cofago latino. Oltre al panorama (fig. 57) diamo una ve- 

questa sorge su un colle il paese di Tricarico dominato dal duta agricola e paesistica presa dalla strada, presso il M. 

poderoso torrione del suo castello, e che possiede interesse Portigliole. Fot. b. Stefani, Milano 
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59. Stigliano. Dal crocicchio 
sulla via Appia la stradetta pro- 
veniente da Irsina attraversa, 
per i notevoli centri di Gara- 
guso, Oliveto Lucano e Accet- 
tura, la zona più occidentale 
della provincia e raggiunge la 
Statale di Val d’Agri. Questa 
verso il Mar Ionio incontra, 
in pittoresca posizione, il pae- 
se di Stigliano, che fu il pri- 
mo capoluogo della Basilicata 
quando nel Seicento fu dichia- 
rata provincia autonoma. 

Fot. R. Soprintendenza 

60. Pisticci. Pure lungo la Sta- 
tale di Val d’Agri sorge il pae- 


se di Craco e, più avanti, li- 
na diramazione a sinistra, por- 
ta a Pisticci, su un colle di 
argilla, con le bianche case al- 
lineate che gli danno un ca- 
rattere singolare. È di origine 
greca e la sua necropoli ha 
fornito bellissimi vasi. Vi è 
anche notevole la Badia del 

Casale. Fot. V. Simone, Gravina 

61-62. Tursi. La Statale di 
Val d’Agri discende poi alla 
stazione di Montalbano Ioni- 
co. Poco di là da questa, un’ 
altra strada svolgendosi in 
un terreno assolato, sparso 
di conetti, marnosi (figura 61) 





Jl pittoresco e la viva singolarità scaturiscono dalla posizione di questo centro dalle viste mutevoli, avanzantesi su triplice 
sperone, coi suoi sassi ove le case si addentrano nella roccia, in una delle orride gravine cfie le acque fianno scavato 
erodendo profondamente il calcare del versante ionico delle ììlurge . 


Allegato n. 3 al volume Puglie, Lucania e Calabria 
della pubblicazione “ Attraverso I’ Italia ” 
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ma tenacemente coltivato fi- 
no dove è possibile, conduce 
a Tursi. La cittadina nella qua- 
le fu trasferita nel 1546 la se- 
de del vescovo di Anglona, con 
una diocesi assai vasta, è ora 
centro di produzione della li- 
querizia. Non molto lontano da 
essa sorge la Cattedrale (sec. 
XIII) della scomparsa città di 
Anglona (fig. 62) chiamata in 
origine Pandosia Lucana. 11 
luogo è celebre anche per la 
battaglia di Eraclea in cui Pir- 
ro sconfisse per la prima volta 

Ì Romani. Fot. B.StefanieA.N.I. M. 

63-64. Colobraro, che si rag- 




giunge proseguendo oltre Tur- 
si fino al bivio presso Cozzo di 
Penne e poi a sud verso la 
valle del Sinni, trovandosi a 
600 metri sul mare, costitui- 
sce un ottimo belvedere. Esso 
sorge infatti su un colle scen- 
dente verso nord in dolci de- 
clivi coltivati e sparsi di ulivi 
(fig. 63), e ripidissimo invece 
a sud sopra la valle del Sinni 
di cui domina la confluenza 
con la valle del Sarmento (fig. 
64). Questo fiume ha origine 
dalla poderosa catena del Pol- 
lino, visibile nello sfondo della 

veduta. Fot. B. Stefani e G. Ferrauti 
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68. Grottole. Lungo la statale Appia, che da Miglionico a Tricarico 
fiancheggia la valle del Basento, sorge il centro di Grottole, con 
bel panorama sulla valle del Basento. Fot. b. Stefani, Milano 

69-70. Miglionico, anch’esso con ampie visuali, è interessante 
per alcune chiese, per un polittico di G. B. Cima (fig. 69, parti- 
colare) nell’ex convento dei Minori, e per il castello poderoso 
(fig. 70), ove nel 1481, i baroni ordirono la congiura contro Fer- 
dinando I di Aragona. Fot. R Soprintendenza e G. B. Grande 
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71-78. Matera, è una delle città più 
pittoresche d’Italia, con interessanti 
punti panoramici (v. tav. a colori a 
pag. 144). Essa occupa uno sperone 
elevato sopra la gravina e fiancheg- 
giato da due avvallamenti, i Sassi, 
dove il popolo vive in case scavate 
nella roccia. Il Sasso Caveoso (fig. 
71), ha, in basso, la chiesa di S. Pie- 
tro Caveoso con un singolare cam- 
paniletto, e su di una specie di cono 
la chiesetta di S. Maria d’Idris, qua- 
si interamente nel cuore della rupe. 
Dalla Stazione da cui si esce in vista 
del Castello (fig. 72), incompiuto, si 
raggiunge la piazza Vittorio Veneto 
(fig. 73) ove sono il Mon. ai Caduti, 
il Pai. del Governo e la chiesetta di 
S. Domenico con una aggraziata rosa 
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incorniciata da un arco. In un pun- 
to elevato della città si erge la ma- 
gnifica mole romanico - pugliese del 
Duomo , della prima metà del XIII 
sec. Ne riproduciamo l 'esterno (fig. 
74) discretamente conservato, e il 
bel campanile. L’interno, sebbene 
trasformato in forme barocche, con- 
serva la maestosa armonia primiti- 
va, e contiene buone opere d’arte. 
Lungo la via Ridola ha sede il R. 
Museo Domenico Ridola, interessan- 
te particolarmente per lo studio del- 
la paletnologia dell’Italia meridiona- 
le. Ne riproduciamo una vetrina con- 
tenente suppellettili della necropoli 
di Timmari (fig. 75) e un lavamano 
bronzeo (fig. 77) proveniente dalla 
cattedrale. Due altre chiese notevoli 





di Matera sono, quella di S. Francesco con uno splendido polittico vivarinesco di cui diamo un particolare (fig. 76) raf- 
figurante S. Antonio da Padova, e quella di 5. Giovanni Battista che manca di vera facciata e ha il prospetto nel fianco 
destro con un ricco portale romanico (fig. 78), del sec. XIII. Nel territorio materano si trovano frequenti e notevoli 

Fot Dalle Nogare e Armeni, V. Simone, M, Bruno, C. Hubachei 

chiese bizantine ipogee. 




CALABRIA 


I a Calabria si stacca dall’ imponente barriera montana del Pollino, che la separa 
nettamente dalla Lucania, e si prolunga per 248 Km. fra lo Ionio e il Tirreno 
sino a Capo Spartivento, occupando una superfice di 15075 Kmq. La sua lar- 
ghezza massima, fra Capo Bonifati e la Punta dell’Alice, è di 111 Km.; la minima, 
tra i golfi di S. Eufemia e di Squillace, di 35. Dal gruppo del Pollino, che ha il suo 
punto culminante sul Dolcedorme (m. 2271) si parte la lunga catena delPAppennino 
addossata al Tirreno, e giunge, attraverso il selvoso altipiano della Sila e le Serre di 
S. Bruno e di Vibo Valentia, sino al gruppo di Aspromonte, dove il Monte Alto si 
erge a m. 1958 di fronte alla Sicilia. Il suolo è per tre quarti montuoso; e quindi, 
tra i brevi contrafforti che dai monti si spingono al mare, poche sono le pianure, e, 
alcune, ricche di rigogliosa vegetazione: tra le più vaste, quella di Sibari, sotto Cassano, 
sulla spiaggia dello Ionio, attraversata dal Crati; quella di S. Eufemia al centro sul 
Tirreno; e quella di Rosarno o Piana a Sud, fra il Mesima e il Petrace. Malsane in 
gran parte, dopo tanti secoli di completo abbandono, esse sono ora finalmente com- 
prese nel piano della bonifica integrale, già parzialmente eseguita. 

Recenti studi di paletnologia hanno dimostrato che l’uomo preistorico fu diffuso 
in Calabria sin dall’età della Pietra; e forse le tribù primitive furono maggiormente 
condensate nella provincia di Catanzaro e propriamente nell’istmo terziario fra i golfi 
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di Squillace e di S. Eufemia, ed anche nella parte Sud— Occidentale del circondario di 
Reggio. Quivi, infatti, in zone relativamente ristrette, si son trovate tracce di officine 
litiche. Quali fossero i primi abitatori non si può affermare con sicurezza: Liguri, Si- 
culi, Enotri, Osci, Morgeti, Brezi. Di certo si sa che, a un dato momento, solo i Brezi, 
chiamati da Festo e da Aulo Gellio bilingues, perchè parlavano il greco e l’osco, det- 
tero il nome alla regione che fu perciò detta Brezia; nome del resto, che per alcuni 
secoli prima del dominio romano, non dinotò neppure tutta la regione, giacché le co- 
lonie greche diedero alla Brezia littoranea il nome di Magna Grecia. Si ritiene che in 
tempi remoti fosse chiamata Enotria e anche Italia, ma è ormai certo che questi nomi 
dinotavano più regioni formanti la parte meridionale della penisola italiana. Il nome 
di Brezia fu cambiato, imperando Augusto, in quello di Bruzio, e questo nel VII se- 
colo fu sostituito dal nome di Calabria, che sino allora aveva denotato la Japigia, tolta 
all’Impero Bizantino da Romualdo, Duca di Benevento. 

Siamo in una terra che conta tre mila anni di storia. Gli scavi eseguiti in vari punti 
della regione hanno dimostrato che una civiltà primitiva si ebbe, la quale contrasta con 
la leggenda di una contrada di ribelli, quasi un covo di gente audace e terribile. La co- 
lonizzazione greca, infatti, cominciata assai prima del VII secolo a. C. vi trovò sì, una 
gente gelosa della propria libertà ma non irriducibile. Che anzi, dai monti e dai boschi 
della Sila, dove in un primo momento essa si rifugiò, non tardò a comprendere i bene- 
fici della civiltà, giunta sulle sue coste da oltre mare, e finì col favorirla. Non si spie- 
gherebbe altrimenti l’espansione pacifica delle colonie greche verso il dentro terra e 
la floridezza raggiunta dalle città famose di Hipponium, di Medma, Rhegium, Locri, 
Caulonia, Scillacio, Crotone, Sibari, Turio, Pandosia, Eraclea. 

La memorabile civiltà che fiorì su quelle marine ebbe espressioni supreme di 
pensiero e di arte, nelle savie leggi di Caronda a Reggio e di Zaleuco a Locri, nella 
scuola filosofica di Pitagora, nei canti di Stesicoro e di Ibico, nei templi di Perse- 
fone a Hipponium e a Locri, di Hera Lacinia a Crotone; splendido questo fra tutti, 
dove Pitagora conduceva le donne ad appendere fiori e le loro cinture, e Zeusi aveva 
collocato la celebre Elena che aveva dipinta avendo a modello le più belle giovanette 
di quei luoghi. Ma la civiltà così fiorente decadde per le inimicizie fra le città e 
per le lotte contro Lucani e Siracusani e contro le legioni di Roma venute a scac- 
ciare dall’ Italia Pirro invocato dai Tarantini. I Brezi, gelosi della loro indipendenza, 
ostacolarono con le armi la conquista di Roma, prima alleandosi con Annibaie, poi 
con Spartaco nella guerra servile; ma, sopraffatti, furono dichiarati in massa schiavi 
pubblici, e costretti così a essere littori, cursori e messi di magistrati. Lo sforzo com- 
piuto e la durezza del trattamento subito li lasciò in uno stato di spossatezza e di avvi- 
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limento; il loro territorio divenne campo di preparazione delle guerre per la conquista 
della Sicilia e di Cartagine, e le città costiere stazioni navali a esclusivo servizio del- 
l’esercito romano. Augusto ne fece con la Lucania la terza regione italica; e del Bru- 
zio, durante l’ Impero, non restò altro che il nome. 

Nel lungo periodo di oscurità che seguì vi si propagò l’idea cristiana, che già dai 
tempi apostolici era stata predicata da S. Paolo in viaggio verso Roma; e di una nuova 
civiltà si ebbe il primo segno, quando Cassiodoro, ministro di Teodorico per 41 anni, 
si ritirò in Calabria, per fare opera civilizzatrice in quel suo Monasterium Vivariense, 
dove accolse a proprie spese dei giovani, ai quali insegnava le sacre scritture, la me- 
dicina, le lettere profane e faceva copiare le opere greche e latine, pervenute a noi 
appunto per il gran numero di copie da lui fatte eseguire e da lui stesso rivedute. 
Al tempo della dominazione bizantina i monaci di S. Basilio, che erano stati costretti 
a emigrare dalla Sicilia in Calabria, per sfuggire alle persecuzioni degli arabi, vi fonda- 
rono numerosi cenobi, i quali si ripartirono la grande biblioteca di Cassiodoro, accre- 
sciuta da quella che lo stesso aveva in Roma, conservando così il patrimonio scientifico 
e letterario del mondo antico. Sono celebri sotto questo riguardo i conventi di S. Gio- 
vanni Theresti a Stilo, di S. Pancrazio a Scilla, di S. Filareto a Seminara, del Patirion 
a Rossano. Da questi centri di cultura uscirono i grandi maestri delle lettere greche in 
Italia nel secolo XIV, il monaco Barlaamo e Leonzio Pilato, grecisti insigni, amici e 
maestri del Petrarca e del Boccaccio, antesignani entrambi del Rinascimento. 

Della dominazione bizantina, durata dagli inizi del VI secolo al 1060, rimangono 
alcune chiesette somiglianti ai sacrari dell’Armenia e dell’Anatolia: la Cattolica di Stilo, 
S. Filomena, detta il Pozzolio, e il Battistero di S. Severina, S. Marco di Rossano. Sotto 
i Normanni la regione cominciò a latinizzarsi e con essa la gerarchia ecclesiastica, per 
il favore dato al monachiSmo occidentale, di cui il più preclaro antesignano fu Gioac- 
chino da Célico. Importanti cattedrali furono in quel periodo costruite dal Conte Rug- 
gero e da Roberto Guiscardo a Squillace, a Martirano, a Nicastro, a Nicotera: grandiosa 
quella di Mileto con le maestose colonne del tempio di Proserpina a Hipponium, e 
quella ancora esistente di Gerace anch’essa adorna di colonne antiche, forse del tem- 
pio di Persefone della vicina Locri. Ai Normanni la Calabria dovette un periodo di 
vita ordinata, che favorì gli scambi, l’agricoltura, e anche quell’arte della seta, che 
raggiunse una perfezione mirabile a Catanzaro, donde si propagò a Lucca, a Firenze, 
a Genova, a Venezia e, al tempo della dominazione Angioina, a Tours, a Lione e ad 
altre città della Francia. 

Non minori premure ebbero per la Calabria gli Svevi, e segnatamente Federico II, 
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il quale non solo protesse lo sviluppo economico della regione, ma vi promosse la co- 
struzione di castelli e di cattedrali e riedificò quasi la greca Hipponium, alla quale 
impose il nome di Monteleone, cambiato ora in quello romano di Vibo Valentia. Se- 
guì un altro periodo di decadenza per l’abbandono degli Angioini e degli Aragonesi. 
Eppure, anche allora, rifulse l’intelligenza e la cultura della Calabria, dalla quale salì 
verso il Nord una pleiade di politici, di latinisti, di filosofi, che furono sommi nell’am- 
ministrazione, nelle lettere e nelle scienze. Basterà ricordare Cecco Simonetta, che coi 
suoi fratelli seguì a Milano Francesco Sforza, già sposo di Polissena Ruffo, e divenne 
forse il più grande uomo di Stato che abbia avuto il ducato di Milano; Pomponio 
Leto, filologo insigne, che fondò l’Accademia Romana; Giovanni Paolo Parisio detto 
il Parrasio, umanista celebre, il quale insegnò lettere a Roma, a Venezia, a Milano, 
e fondò a Cosenza l’Accademia Cosentina, memorabile vivaio di filologi e di eruditi e, 
al di sopra di tutti, Bernardino Telesio, chiamato da Bacone il primo degli uomini 
moderni, la cui opera « De rerum natura iuxta propria principia » volse le menti 
all’umanesimo. 

Si era al tempo della dominazione spagnola, del più triste e doloroso periodo di 
servaggio straniero e di decadimento economico non solo per la Calabria ma per tutto 
il regno di Napoli, e dalla Calabria partì la più violenta voce di ribellione, quella di 
Tommaso Campanella, insofferente tanto della tirannide aristotelica quanto della tiran- 
nide spagnola, contro la quale cospirò finché visse, non domato nè dal lungo carcere 
nè dalle crudeli torture. Altri uomini grandi ebbe la Calabria in quel tempo funesto, 
come Gian Vincenzo Gravina, l’autore della Ragion Civile, precursore per alcuni 
aspetti del Rousseau; Mattia Preti, che fu tra i più significativi rappresentanti della 
pittura del Seicento; Leonardo Vinci, riformatore del melodramma, di cui per sentire 
le opere il grande Haendel venne in Italia... Dai viceré spagnoli si passò ai Borboni; 
e con re Carlo III le civili riforme, consigliate a lui dal Tanucci, ebbero benefici ef- 
fetti, specialmente contro la tirannide dei baroni feudali; ma quando già si era sulla 
via di un regolare assestamento sociale ed economico, una terribile catastrofe, il ter- 
remoto del 1783, sconvolse la Calabria, ripiombandola nel disordine. Non si erano 
rimarginate le ferite di tanta sciagura, che una peggiore ne sopraggiunse, la domina- 
zione francese, che fu dai Calabresi combattuta con asprezza per varii anni. Furono 
chiamati, allora, briganti, mentre in verità eran patriotti stanchi di dominazioni stra- 
niere. Patriottismo che non si estinse mai più, e che anzi avvampò sino al 1860. 
Quando sarà scritta la storia del patriottismo calabrese, l’Italia saprà che nell’abate 
Toscano, che fece saltare il forte di Vigliena, seppellendo sotto le macerie se stesso 
con amici e nemici, la Calabria ha il suo Pietro Micca, e nelle persone di De Jesse e 
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De Pascale di Catanzaro, di Verduci Bello e Mazzone di Gerace i suoi Martiri di Bel- 
fiore. Ne si può tacere che 1 eroismo calabrese rifulse nell’ultima grande guerra con 
candido ardore, che nessun interesse men che puro e nobile ha eccitato o depresso. 
L assegnazione di dodici medaglie d’oro ne sono la documentazione più splendida. 

Di questi ricordi recenti e lontani, la Calabria è fiera; e con ragione, perchè di- 
mostrano quale apporto di alta spiritualità in tutti i tempi e in tutti i campi essa ha 
dato alla patria comune. Ma è anche fiera della sua bellezza paesistica, che pochi cono- 
scono. « Siamo in fondo allo stivale, nel piu bel paese del mondo » scriveva Luigi 
Paolo Courier, che vi era giunto con l’esercito napoleonico del generale Regnier. 
« È contrada ricchissima di meravigliosi spettacoli della natura » scrisse un altro fran- 
cese, il Lenormant, nella sua celebre opera «La Magna Grecia». Ed invero quei pochi 
che si sono indotti a percorrere la costa tirrena sino a Reggio e a penetrare nell’in- 
terno, ne sono tornati entusiasti come della scoperta di un mondo nuovo pieno d’incanti. 

Che cosa sia questa bellezza, non è facile dire. Certo dipende in gran parte dallo 
spiccato contrasto fra monti e marine, dall alternarsi di vallate ubertose e cime gra- 
nitiche arse dal sole, dalla lieta improvvisa apparizione di un paesaggio pieno di luce 
all oscura ombra di foreste impenetrabili, dagli ampi orizzonti aperti sui mari alle 
numerose gole alpestri, sonore di acque correnti. 

Una descrizione sintetica, ma calda di viva simpatia, ne fece Paolo Orsi, l’ insigne 
archeologo recentemente scomparso, che la percorse più volte per ragione di studio: 
« La Calabria, lunga ed angusta lingua di terra, protesa con le sue montagne centrali, 
tra due mari, quasi a stender la mano alla Sicilia, appunto per questa sua peculiare 
configurazione, presenta, come poche regioni d’ Italia, panorami di una incomparabile 
bellezza e vastità. Nell interno, a brevi passi dalle coste, s’ergono ripidi monti con carat- 
tere alpestre, con dense e cupe selve; clima rigido d’inverno, freschissimo di estate: 
lungo le coste, invece, clima e flora assolutamente meridionali, eguali, soprattutto nella 
meta inferiore della penisola, a quelli della Sicilia. Le valli di erosione che si partono 
dal crinale appenninico, per lo più brevi ed anguste, offrono al turista panorami di 
suggestiva bellezza, soprattutto negli sbocchi a mare visti dall’alto. Dalla divina vallata 
del Crati a Reggio affascinante, e tutta una sequela, una fantasmagoria di marine, di 
colli, di monti, di costiere, che s immergono nel glauco mare, e nelle quali sono qua 
e là incastonate, gemme preziose, le reliquie di grandi ed illustri città greche, che re- 
sero famosa questa Italia antichissima, questa regione benedetta». 

Chi voglia addentrarsi in questa regione benedetta, si fermi dapprima a Cosenza, 
chiamata l’Atene della Calabria, ricca di monumenti che ne documentano le domina- 
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zioni normanne, sveve, durazzesche, dominata dalla grande celebre Sila disposta a 
emiciclo dinnanzi alle torri poligonali di Federico II e di Luigi III d Angiò. È qui, 
in questa storica selva, che s’innalza sino a 2000 metri in vista dello Ionio e del Tir- 
reno, fra abeti e pini giganteschi che fornirono a Greci e Romani materiale eccel- 
lente per i loro navigli e travi robuste per le costruzioni delle basiliche e dei palazzi 
vaticani, si perpetuano come riti le arti della pastorizia, si sente la poesia virgiliana 
della vita rustica dall’ampio sano respiro. 

Intorno a questo grandioso massiccio silano è la documentazione dell’energia an- 
che spirituale dei Bruzii. Vi sono i paesi, i borghi, le rocche, le Abbazie che ne testi- 
moniano la storia gloriosa: dal Patirion, il più famoso nella storia del Basilianismo, 
alla chiesa di Sant’ Adriano presso il monastero omonimo, fondato da San Nilo ai piedi 
di Monte Santo presso San Demetrio Corone, venuto in tanta fama che persino 1 Emiro 
di Palermo se ne rese protettore contro le incursioni arabe; dall’Abbazia della Sam- 
bucina, sperduta nelle altitudini della Sila che circonda Acri, a San Giovanni in Fiore 
ove Gioacchino da Còlico fondò l’austero Archicenobio ; dalle rovine di Cerenzia o Ge- 
runzia o Acherusia, attraverso faggi monumentali, in mezzo a siepi fiorite di gigan- 
tesche ginestre, a Santa Severina, l’antica Siberene, patria di San Zaccaria Papa, dove, 
accanto alle chiese bizantine si ammira il vasto imponente castello normanno; dall an- 
tica Taverna patria di Mattia Preti, a Nicastro, la Neocastrum bizantina, nel cui ca- 
stello Federico II fece imprigionare il ribelle Enrico suo figlio... 

Dalle falde silane si discende sulle due coste. Su quella tirrena appaiono appol- 
laiate Scalea disposta pittorescamente a piramide; Paola, patria di San Francesco, il 
cui santuario è ricco di leggende e di prodigi del famoso taumaturgo; Fiumefreddo 
adorna di chiese dai bei portali cinquecenteschi; Amantea, ove sono ancora evidenti 
le tracce e gl’influssi artistici della Sicilia. Su quella Ionica, nella bassura del Corace, 
le absidi grandiose della Roccelletta ricordano nella loro nudità le alte mura delle 
terme romane. Sorge questa tipica costruzione in mattoni fra la turrita Squillace, pa- 
tria di Cassiodoro, e Catanzaro fondata nel IX secolo dai Greci Bizantini. 

A Catanzaro si è nel punto più stretto della penisola calabrese, là dove Strabone ne 
vedeva cominciare una seconda, così da descrivere la Calabria come una penisola che 
ne contenga un’altra. Comincia da qui la regione delle Serre, una massa compatta di 
granito, che prende diverse denominazioni: Gran Serra, Serra San Bruno, Serra di Vibo 
Valentia. Una visione d’insieme delle Serre si ha da Tiriolo, centro tra i più elevati 
della Calabria. Vi si sale da Catanzaro, attraverso una strada quanto mai amena, fian- 
cheggiata da aranceti, un vero paradiso di freschezza e di ridente verdura. Posta sulla 
cima dell’alto spartiacque fra le gole profonde del Corace a oriente e dell Amato a occi- 
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dente, Tiriolo è rinomata per la vista simultanea che si gode sui due mari e per lo 
spettacolo di un grandioso plastico di monti; al cui margine a nord est si stende la 
plaga acquitrinosa ove un giorno fioriva la vita delle città achee di Filottete, e ove il 
terreno si fa sempre più deserto man mano che si avvicina al promontorio estremo di 
Nao (Capo Colonna), ravvivato dall’ultima colonna del santuario celebratissimo di Hera 
Lacinia. A pochi chilometri biancheggia Crotone, che va estendendosi modernamente 
e industrialmente attorno al porto e al castello di Carlo V dalle maestose torri. 

Verso sud-est dello stesso plastico, verso il Capo di Stilo, nei pressi della marina 
sabbiosa, emergono le rovine della sommersa Caulonia, le piattaforme dei templi e gli 
avanzi delle mura militari. Ma più in alto, tra le gole di Pazzano ferrigne e profonde 
s’innalzano i pinnacoli calcarei del Consolino, su cui si vedono i fulvi baluardi del- 
l’antico castello, e, come un rosso gioiello lucente al sole, la mistica chiesetta dei 
Basiliani, la Cattolica, dalle cinque cupolette bizantine a tamburo. Siamo qui nella zona 
dei grandi e storici monumenti calabresi, tra Serra San Bruno (dove nella vergine so- 
litudine di selve secolari il moderno cenobio di Santo Stefano del Bosco sorge accanto 
agli avanzi cinquecenteschi della famosa certosa fondata da San Brunone nel secolo XI) 
e Soriano, dove ancora si vedono le imponenti rovine di uno dei più vasti e storici 
monasteri della Calabria, quello di San Domenico, eretto nel 1510, distrutto dai terre- 
moti e più ancora dall’ignoranza degli uomini che ne depredarono i marmi e le statue. 
Non lungi, sulla sommità di dolci colline, è Vibo Valentia, città nobilissima per me- 
morie storiche, famosa pei panorami superbi che si godono dalle sue alture, special- 
mente dal Belvedere, su cui gli scavi di Paolo Orsi hanno restituita la piattaforma di 
un tempio, che col suo candore marmoreo segnava la via ai naviganti del Tirreno. 

Da Vibo Valentia si scende a Mileto, all’antica capitale dei Normanni, dove il 
conte Ruggero costruì la insigne basilica della Ss. Trinità; e, in altra direzione, si va 
a Pizzo, l’antica Napitium, nel cui castello aragonese fu imprigionato e fucilato il 13 
ottobre 1815 Gioachino Murat. Sulla stessa costa, a pochi chilometri, s’incontrano 
le terrazze di Briatico degradanti sul mare ; Parghelia, rinomata in altri tempi per le 
sue magnifiche cave di granito; Tropea pittoresca, dalla bella cattedrale normanna; e 
poi il Capo Vaticano, da cui s’incurva vasto luminoso il secondo ampio golfo della 
costa calabra sul Tirreno, quello di Gioia Tauro, chiuso all’altro estremo dal monte 
Sant’Elia. Su questo golfo scendono il Mesima presso l’antica Medma, oggi Rosarno, e 
il Metauro sulle cui rive sorgeva Metauria, contesa patria del dolce Stesicoro; e dalle 
alture si affacciano Nicotera, appollaiata sulle ultime vette del Poro, e Palmi distesa 
sui fianchi di Sant’Elia. Fra le due anse del golfo meraviglioso la grande pianura di 
Gioia Tauro, ricca di ulivi, di viti e di aranceti, vero giardino della Calabria. 
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Sull’altro versante è Gerace, sulla vetusta akropolis, là dóve sorgeva la potente 
Locri, e offre alla nostra ammirazione il bellissimo duomo basilicale del secolo XI. 
Qualche castello baronale, dei Carafa, dei Marzano, dei Ruffo, aderge ancora gli ul- 
timi baluardi rivestiti di edere sulle cime de’ contrafforti di Monte Alto ; mentre sulla 
riviera l’argilla si estende sino al bizzarro faraglione di Pentedattilo e sino a Melito 
di Porto Salvo, dove Garibaldi e i suoi approdarono nell’agosto del 1860. 

Ed ecco Reggio, le cui antichissime origini sono ancora argomento di disputa, 
bianca lungo la spiaggia, fra giardini di aranci e di bergamotti, sulla riva di un mare 
più limpido e azzurro del cielo, di fronte a Messina, da cui nelle calme estive riceve 
gli incanti della Fata Morgana. Più volte distrutta dai terremoti, è sempre risorta più 
bella di prima: ed è ora, dopo la catastrofe del 1908, tutta fresca e nuova, lungo lo 
stretto, che fu chiamato non senza ragione il Bosforo d’Italia, fra l’Etna bianco di neve 
a sinistra, i monti Peloritani di fronte, e, alle spalle, le amene colline che scendono 
dolcemente a terrazza dall’ Aspromonte. 

E qui termina il fugace viaggio. Concluderlo in una sintesi non è facile. Come tutte 
le cose veramente forti e pure, la Calabria ha bisogno di spiriti profondi per essere 
compresa e di anime vergini per essere amata. Terra di meditazione, si apre intera con 
le sue luci abbaglianti e le sue cupe ombre ai pellegrini silenziosi e pensosi della bel- 
lezza. Il suo fascino, lontano dai soliti allettamenti preparati in altri luoghi, è lento ma 
duraturo; è come quei profumi, che sembra debbano subito svanire, eppure resistono 
al tempo e penetrano di sè ogni cosa. 







LA CALABRIA COSENTINA 


Fot. Fotocelere, Torino 

Cosenza, che Straberne designò come la metropoli dei Bruzzi, sorge alla confluenza del Crati col Busento ove una tradi- 
zione pone la sepoltura di Alarico e dei suoi tesori. È città graziosa per la posizione pittoresca, con bellissima vista aper- 
ta sulla valle del Crati fino alla catena del Pollino; è interessante per notevoli opere d'arte. La sovrasta a ovest dall’alto 
di un colle il castello arabo -normanno, restaurato e ampliato intorno al 1222 da Federico li, rimaneggiato in seguito. 
In esso Luigi d’Angiò duca di Calabria sposò nel 1434 Margherita figlia di Amedeo Vili di Savoia. Dai suoi muraglioni 
si gode uno splendido panorama sulla conca di Cosenza e sui contrafforti della Sila. 
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2. S. Domenico è una chiesa del XIV sec., quasi completamente 
rifatta. Conserva nella facciata un atrio ogivale e, al disopra, una 

splendida rosa. Fot. assoc. Naz. per gli Interessi del Mezzogiorno 

3. S. Francesco d’ Assisi, notevole per il portale e una cappella 

del XIII sec., trovasi nel pittoresco quartiere medievale. Vi è an- 
nesso Un interessante Chiostro Ogivale. Fot. M. Borretti, Cosenza 


4-5. La Cattedrale di Cosenza, fu ricostruita in forme gotico - 



provenzali nel 1185 dopo un terremoto e consacrata nel 1222 alla 
presenza di Federico II. Rifatta nel 1750, è in corso di restauro. 
Oltre ai tre portali della facciata essa conserva nell’interno la tom- 
ba di Isabella d’ Aragona (fig. 4) e, nel tesoro, una preziosa croce 
reliquario (fig. 5( di arte bizantina. Fot. b. Stefani, a. Lìpìnsky 




6 

6 Nella piazza XV Marzo, ridente e spaziosa, ai piedi del castel- 
lo, sorgono il teatro comunale, con una collezione archeologica 
:ivica, la nuovissima Biblioteca e il Palazzo del Governo. Vi è an- 
che il monumento ai Martiri del 1844. Fot. C. Pezzini, Milano 

. Pittoreschi avanzi di un quartiere medioevale, tracce di architet- 
tura del Quattrocento con influssi napoletani e catalani, si trova- 
no intorno alla chiesa di S. Francesco d’ Assisi. Ecco un portale 



- i via del Seggio. Fot. B. Stefani, Milano 

:. Vallone di Rovito: monumento ai fratelli Bandiera, che furono 
malati in questo stesso luogo nel 1844. Fot. Fotocelere 

9. Il monumento ai Caduti della Grande Guerra, inaugurato nel 
1936, al centro della moderna piazza del Littorio. Fot. b. Stefani 


8 


9 



10. Cosenza: i giardini pubblici spaziosi e pittoreschi, a cui 
si accede dalla piazza XV Marzo, prospettano sul corso del 
Crati prima della confluenza col Busento. Fot. Fotoceiere 

11. Il più grande sviluppo della parte moderna di Cosen- 


za è soprattutto a nord, dove la valle del Crati si allarga 
in una zona pianeggiante. Nel basso della incisione si scor- 
ge il Busento; a destra, il corso del Crati che volge a nord 
fiancheggiando le propaggini della Sila. Fot. b. Stefani 



11 
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12. Rogliano, lungo la via statale da Cosenza a Catanzaro, Fili e il passo della Crocetta, raggiunge la cittadina di Paola, 

è centro di transito anche verso la Sila Piccola. Fot. b. Stefani La seconda risale la valle del Busento, tocca Carolei e, 

13. Lago. Due vie da Cosenza, attraverso la catena costie- lasciando sulla destra il grazioso paese di Lago con la vi- 

ra, conducono al Mar Tirreno: la piu breve a nord, per San sione del M. Cocuzzo, scende ad Amantea. Fot. pr of. g. riardi 






14. Amantea, ove, agli Osservanti, è una statua di A. Gagini, si ce- 
la dietro il colle su cui sono i ruderi del castello. Intorno si svol- 
ge sinuoso il corso del Catocastro ; in fondo, il mare. Fot. b. Stefani 

15. Amantea: S. Francesco d’ Assisi: ruderi medievali. Fot. c. Hubacher 

16. Belmonte Calabro, dominando dalla rupe la via tirrenica, mo- 
stra il faro in memoria del quadrumviro M. Bianchi. Fot. b. Stefani 


1 



15 


16 
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17. Fiumefreddo Bruzio, pittoresco nelle sue mura medievali, pre- 
senta nei dintorni numerose e tipiche case fortificate che risal- 
gono al tempo delle incursioni Saracene. Fot. b. Stefani 

18-20. Paola, cittadina pittoresca, è uno dei più interessanti 
centri litoranei della Calabria e deve soprattutto la fama alle vir- 
tù del suo grande figlio S. Francesco di Paola. Vi sorge infatti, 


18 


19 
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annesso al Convento, da lui 
stesso fondato, un Santua- 
rio (fig. 20) con buone o- 
pere d’arte, e la Cappella 
del Santo (fig. 19) sempli- 
ce e severa, di buone for- 
me del tardo Rinascimen- 
to. Paola, è unita a Cosen- 
za da una carrozzabile e da 
una ferrovia tra le più pit- 
toresche d’Italia. Graziosa 
per i molti dettagli archi- 
tettonici è la vecchia piaz- 
za (fig. 18). 

Fot. Fotocelere, B. Stefani, Mandarini 

21. Cetraro, costruita a ri- 
dosso di un contrafforte 



montano, domina una lar- 
ga e amena spiaggia sab- 
biosa. Nello sfondo della 
veduta è Acquappesa, fra- 
zione di Guardia Piemonte- 
se Terme. È questo un cen- 
tro sorto per immigrazioni 
di Valdesi; ora è noto per 
le terme Luigiane che sfrut- 
tano sorgenti solfureo-cal- 
ciche, utili nelle malattie 
costituzionali e reumati - 

che. Fot. F. Antonini 

22. Sangineto, il Castello 
del Principe, pittoresco, in 
prospetto della costiera tir- 



renica. 


Fot. B. Stefani 


22 
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23. Propaggini meridiona- 
li del M. Montea, metri 
1 1 83. Tra Belvedere, Ca- 
strovillari e Scalea, sorge 
un massiccio montuoso di 
aspetto simile a quello di 
alcune zone alpine, che co- 
stituisce una riserva natu- 
rale di caccia. Tra le vette 
più elevate, oltre il Monte 
Montea, qui illustrato, so- 
no il Monte La Mula ed il 
Cozzo Pellegrino, alti ri- 
spettivamente 1931 e 1986 

metri. Fot. G. Isnardi 

24. Belvedere Marittimo 
prende il nome dalla sua 
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26. Scalea. Tra Cirella e 
Scalea si stende una pianu- 
ra lunga più di 10 km., for- 
mata dagli interrimenti del 
fiume Lao. Scalea, presso il 
capo omonimo abitato fin 
dal paleolitico, è una citta- 
dina pittoresca e ospita nel- 
la chiesa di S. Nicola il se- 
polcro dell’ammiraglio A. 
Romano (sec. XIV). La ve- 
duta qui a fianco è presa dal- 
la sua rupe verso la spiag- 
gia e l’isola. Fot. B. Stefani 

27. Praia a Mare possiede 
una buona spiaggia, e una 
riviera, dirupata e perforata 
da grotte. Altre grotte si a- 
prono nell’isoletta di Dino, 
che appare nell’incisione 
da uno dei punti più pitto- 
reschi, il porto di S. Nicola 

d’ArCella. Fot. Clodomiro 


■MB 


27 
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28. Aieta e Tortora, risie- 
dono a una decina di km. 
dalla spiaggia, nel mezzo 
del gruppo di montagne 
che culmina nella vetta 
del M. Ciàvola. Aieta, co- 
lonia di greci sorta nel pri- 
mo medioevo, divenne nel 
1768 feudo degli Spinelli. A 
feudatari precedenti spet- 
ta però il vasto palazzo se- 
mi diruto. Fot. G. Isnardi 

29, 30. Papasidero. Da Sca- 
lea una bella strada, parte 
sul fondo, parte nei fianchi 
della valle del Lao, attra- 
versa una zona così tipica- 
mente alpestre da non fa- 
re presumere la vicinanza 
del mare, e conduce a Mor- 
manno, sulla via statale 
delle Calabrie. Nei dintor- 
ni di Papasidero la valle 
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si approfonda in una pitto- 
resca gola. Ecco nella in- 
cisione una veduta del pae- 
se (fig. 29) sovrastante il 
fiume e una fotografia del- 
la gola a valle dell’abitato 
(fig. 30) presa dal ponte. 

Fot. F. Antonini e B. Stefani 

31. Mormorino, magnifico 
belvedere sui monti luca- 
ni, costituisce, per il clima 
assai fresco e per le belle 
passeggiate ed escursioni 
che si possono effettuare 
nei suoi dintorni, una lo- 
calità di soggiorno estivo. 
Sul versante ovest del M. 
Palanuda si trova il Rifu- 
gio Conte Orlando (m. 
1630) che in origine fu co- 
struito come punto di con- 
vegno per le battute di cac- 
cia al capriolo e al cinghia- 
le. In alto a sin. della foto- 
grafia, il faro votivo ai Ca- 
duti. Fot. F. Clodomiro, Catanzaro 


31 




32. Campotenese, il più 

basso valico dei monti fra 
la Lucania e la Calabria, 
lungo la via statale delle 
Calabrie tra Mormanno e 
Castrovillari, è una lunga 
conca dalle pareti poco ele- 
vate e tondeggianti, sul cui 
fondo si succedono piani 
alluvionali coltivati, in par- 
te già sede di laghetti tem- 
poranei. Fot. B. Stefani 

33. L’Alta Valle del Costi- 
le, dalla « Dirupata » . È 
questo il nome che si dà 
alla ripida discesa di cir- 
ca 4 km. che s’incontra im- 
mediatamente dopo aver 
attraversato Campotenese 
e prima di giungere a Mo- 
rano Calabro. Essa porta in 
un’amenissima conca col- 
tivata e chiusa a sud-est da 
un colle conico, sul quale 
domina il castello di Mo- 

rano. Fot. B. Stefani 




34. Ecco Morano Calabro con la sua gradinata di case af- 

follate tutt’intorno al colle, sullo sfondo della grandiosa 
catena del Monte Pollino. Fot. iannem, Morano 

35. Castrovillari, è una cittadina in gran parte moderna 
con vie ampie e rettilinee incrociantisi ad angolo retto. 


Il suo interesse turistico è però soprattutto nella parte an- 
tica, la cosiddetta «Civita», parzialmente diruta e abban- 
donata, ove è anche il castello aragonese e la chiesa di S. 
Maria. Nello sfondo la catena del M. Pollino con la Serra 
del Prete, ammantata di neve recente. Fot. dei comune 
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36 Fot. Iannelli, Morano 

36. Morano Calabro: polittico di Bartolomeo Vivarini nella chiesa di S. Bernardino (1477), probabile dono di Rutilio 
Zenone che nel 1484 consacrò la chiesa. Nei grandi pannelli centrali sono rappresentati, in alto, Cristo uscente dal 
sepolcro fra S. Antonio e S. Lodovico, in basso, la Madonna tra S. Francesco d’ Assisi e S. Bernardino. Tra le altre opere 
d'arte a Morano sono note la statua della Madonna di A. Gagini e quelle di S. Caterina e S. Lucia, di P. Bernini. 






37. Civita, che nel medio- 
evo chiamavasi Castrum 
Sancti Salvatoris, è abita- 
ta da popolazione albane- 
se e trovasi in posizione 
alpestre dominante la val- 
le del Torrente Raganello. 
Questo attraversa la piana 
di Sibari , sfociando nel 
mar Ionio pochi km. a nord 

del Crati. Fot. Varca, Cassano 

38. Cassano all’Ionio è 
una ridente cittadina che 
deriva notorietà dalle ac- 
que minerali alcaline - sul- 
furee -clorurate. Esse ven- 
gono utilizzate specialmen- 
te per la cura di malattie 
cutanee, reumatiche e ga- 
stro - intestinali in due sta- 
bilimenti, i Bagni termo - 
minerali Elena e i Bagni 

Cataldi. Fot. Varca, Cassano 
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41. Oriolo è un altro centro di questa zona, esso pure pit- 
torescamente arrampicato su un colle con un imponente 
castello già dei Marchesi Pignone del Carretto. Diamo u- 
na veduta della gola sottostante col vonte Falce, presa 
dalla fiumara. Fot - A - s - Soria 


40. Il Capo Spulico sporge nel mare tra Roseto e Amendo- 
lara, ed è costituito dal delta del torrente Ferro prove- 
niente da Oriolo. Nei pressi è lo scenografico castello di 
Roseto Capo Spulico dominante la spiaggia pietrosa con 
l’alta torre. Fot - c - Gioda 



41 




42-44. Altomonte. Nel 1337 prese il nome di Altifluvius, (fig. 42) sono notevoli la facciata ed il campanile con un’ele- 

che fu tramutato pochi anni dopo in quello attuale per vo- gante bifora; dell’interno due paliotti di alabastro di cui 

lere di Giovanna I. Il visitatore appassionato vi trova la diamo un particolare (fig. 43), di arte francese del Trecen- 

Chiesa di S. Maria della Consolazione, la più interessante to, e il sepolcro di Filippo Sangineto (fig. 44) del tipo delle 

della regione tra quelle del periodo angioino. Dell’esterno opere di Tino da Camaino. Fot. c. Vaiente e r. Soprintendenza 






45, 47. S. Marco Argenta- 
no e Montato Uffugo, con 
altri importanti centri, so- 
no situati sui contrafforti 
di una catena montuosa 
costiera, che divide la val- 
le del Crati dal Tirreno. 
Il primo, che si annuncia 
da lungi con la grandiosa 
torre normanna, serba nel- 
la cattedrale una bella cro- 
ce processionale d’argen- 
to (fig. 45); il secondo, la 
bruzia Uffugum, possiede 
la chiesa madre con una 
notevole facciata (fig. 47) 
barocca a fine decorazione 

(’700). Fot. Lipinsky e G. Isnardi 

46. Luzzi trovasi nel ver- 
sante opposto della valle 
del Crati, insieme con Bi- 
signano e Rose. Nei pressi 
è la Badia della Sambu- 
cina, celebre monastero 
cisterciense, di cui rimane 
il bello e grandioso porta- 
le ricostruito, leggermen- 
te ogivale. Fot. prof. O. Alfano 


47 



48. Bisignano. l’antica Be- 
sidiae occupata da Anniba- 
ie, possiede la chiesa del- 
la Riforma di cui diamo il 
portale, con buone scultu- 

re. Fot. R. Soprintendenza 

49, 50. Acri, S. Demetrio 
Corone. Da Bisignano si 
dipartono due vie impor- 
tanti: una per la grazio- 
sa cittadina di Acri, del- 
la quale riproduciamo il 
panorama parziale (figu- 
ra 50), si dirige alla Sila 
Grande; l’altra a nord del 
paese raggiunge S. Deme- 
trio Corone, il centro intel- 
lettuale degli albanesi. Gli 
abitanti sono bilingui, e vi 
esiste un Collegio Italo - 
Albanese che incorpora 
l’interessantissima chiesa 
basiliana di S. Adriano, 
di cui diamo Y esterno (fig. 
49). È però assai attraente 
l’interno, per l’architettu- 
ra e per i musaici. 

Fot. Ass. Naz. Int. Mezzog., Isnardi 
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5 1 . Spezzano Albanese , 

fu fondata da una colonia 
proveniente dall’Albania 
centrale, in località abita- 
ta fino dalla preistoira, co- 
me dimostrano le vaste e 
importanti necropoli ivi 
scoperte. Il paese è noto 
anche per uno stabilimen- 
to idro-minerale che sfrut- 
ta sorgenti clorurato-alca- 
lino-ferruginose per la cu- 
ra soprattutto delle malat- 
tie gastro-enteriche, rena- 
li e del ricambio. Fot. Amato 

52. Corigliano Calabro, la 
graziosa cittadina che gli 
abitanti di S. Mauro fon- 
darono al principio dell’ 
XI sec., porge al turista 
attraentissime visioni. Ec- 
co nell’incisione una par- 
te del paese dominata dal 
castello del ’400, rifatto, 
ove si conserva una Ma- 
donna col Bambino, ope- 
ra insigne di Domenico 

Morelli. Fot. B. Stefani, Milano 



52 



53-55. Rossano, essendo stata in età bizantina la città più importante della Calabria, è anche la più ricca di ricordi bizan- 
tini. Una costruzione dell’Xl secolo, gemella della Cattolica di Stilo (v. tav. a colori a pag. 224) è quella di S. Marco 
(fig. 53) che mostra tre absidiole semicircolari, e le tipiche cupolette cilindriche. Nell’Arcivescovado si conserva anche 
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uno dei più antichi evan- 
geliari greci a miniatu- 
re, il celebre Codex ros- 
sanensis o purpureus (fig. 
55), del VI secolo. Nel 
territorio si trova il ce- 
lebre monastero di Santa 
Maria del Patirion (fig. 
54), del XII secolo. La 
chiesa, bene conservata, è 
una basilica orientata con 
tre absidi semicircolari. 

Fot. C. Hubacher, G. D. Lauro 

56. Longobucco, Rossano 
è collegato alla Sila Gran- 
de da una carrozzabile che 
tocca Longobucco, borgo 
affacciato a gole selvagge e 
boscose e noto soprattutto 
per la produzione di carat- 
teristici tappeti e di coper- 
te a disegni variati. Diamo 
un esemplare di un tessuto 
chiamato, per la decorazio- 
ne, «LaVigna» . Fot. a.n.i.m. 


55 
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57 . Bocchìgliero, altro pae- 
se situato sui contrafforti 
settentrionali della Sila, a 
870 m. sul livello del ma- 
re, si può raggiungere da 
Cariati per la statale di 
S. Giovanni in Fiore, ab- 
bandonandola però presso 
Campana. Ecco uua vedu- 
ta del paese dai campi al- 
berati sottostanti; a sini- 
stra è visibile un esem- 
plare di quercia da su- 
ghero. Fot. Caldart 

58-63. La Sila Cosentina. 
La Sila, massiccio montuo- 
so e selvoso dall’ossatura 
granitica, che si presenta 
come un vasto altipiano 
dai fianchi dirupati, solca- 
to da numerosi corsi d’ac- 
qua e con vette tondeg- 
gianti e di facile accesso, 
è ripartita fra le province 
di Cosenza e di Catanzaro. 
















58 
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Alla prima appartengono la Sila Greca (fig. 58) ammanta- 
ta di dense pinete tra cui si aprono luminose radure col- 
tivate dalla Milizia Forestale, e la Sila Grande. Questa è 
la parte centrale del grande bosco e la più importante. 





Vi e un grande vivaio forestale dello Stato alla Fossiata (fig. 59), una delle (fig. 60), dotato di buoni alberghi e non lontano dal più grosso e antico centro 
piu splendide selve di conifere, e vi è sorto il centro di Camigliatello Bianchi abitato di questa zona, S. Giovanni in Fiore. Questo, oltre ai suoi caratteristici 



costumi, mostra la vetusta Badia Florense (fig. 61) fondata dal beato Gioacchino da Fiore verso la fine del sec. XII. 
Nella Grande Sila hanno sede anche gli impianti idroelettrici silani, che hanno creato il pittoresco lago dell’Arvo 
(fig. 62) e quello non meno grandioso deH’Ampollino. Altra possibilità turistica della Sila è quella degli sports invernali 
(fig. 63) permessi dal clima piuttosto rigido dell’altipiano, ove le nevi permangono dal dicembre a tutto il febbraio 

6(1 Oltre. Fot* Caldart, Soc. Merid. di Elettr., C. Corigliano, R. Soprintendenza 


LA PROVINCIA DI CATANZARO 



64-67. La Sila Catanzarese va oltre il fiume e il lago Ampollino (fig. 64) e comprende la Sila Piccola, che culmina 
nel monte Feminamorta, m. 1740, e le propaggini silane del marchesato di Crotone, fino a Strongoli e a Ciro. Il lag o 
Ampollino resta così diviso tra le due province, dando a Cosenza la riva nord e a Catanzaro quella meridionale, e costi- 






tuisce, insieme con la Sila 
Piccola, la parte più attraen- 
te dell’altipiano in territo- 
rio catanzarese. Questa zo- 
na è infatti in corso di va- 
lorizzazione turistica e al- 
berghiera ed è stata resa ac- 
cessibile dal capoluogo me- 
diante buone strade carroz- 
zabili. Tra esse, una, toccan- 
do i paesi di Soveria Sime- 
ri e Zagarise, e passando 
presso quello di Sersale, 
raggiunge il colle Buturo 
m. 1552, che domina un 
ampio e tipico panorama 
(fig. 65); un’altra, più fre- 
quentata e percorsa in esta- 
te da un’autocorriera quo- 
tidiana, tocca Pentone, Ta- 
verna e Albi, e conduce al 
Villaggio Monouso (fig. 66). 
È questa una originale ini- 
ziativa turistica e di soggior- 
no, che consiste di due al- 
berghi e di qualche centi- 
naio di villini, forniti di tut- 
ti i servizi e le comodità 
moderne. Vi sono anche an- 
nesse alcune casere per la 
stagionatura dei formaggi; 
il bestiame infatti trova ali- 
mento negli abbondanti pa- 
scoli (fig. 67) dei dintorni. 

Fot. A.N.I.M., Fotocelere 



68-70 II nome d , & Sevenna è forse dovuto a una trasformazione cristiana nella %. 68. Essa è, dopo Crotone, il centro più notevole del Marchesato 
di quello di Siberem 0 Sevenana, antica città greco-romana che sorgeva sullo ed è molto suggestiva per i monumenti bizantini e normanni che ospita: tra 
stesso colle dalle pareti scoscese su cui è sita l’odierna cittadina riprodotta i primi, oltre l’interessante chiesa di S. Filomena, è il Battistero (fig. 69) del 
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Vili o IX sec. a pianta circolare con un giro di otto colon- 
ne. Tra i secondi, sebbene il supposto suo fondatore, Ro- 
berto il Guiscardo, l’abbia costruito su avanzi bizantini, è 
il Castello (fìg. 70), ampliato nel XV secolo e tuttora im- 

pOn6Ilt6. Fot. A8S. Naz. Int. Mezz., G. Isnardi, R. Soprintendenza 

71-74. Crotone, colonia Achea della Magna Grecia, fu ce- 
lebre nell’antichità, oltre che perla sua potenza e ricchezza, 
per la forza dei suoi atleti, per la bellezza delle sue donne 
e per gli studi di medicina. Risale a quella gloriosa epoca 
la colonna dorica (fìg. 71) che dà il nome attuale al prò- 
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montorio Lacinio, e che è l'unico residuo del più grande 
tempio Crotonese, sacro a Hera Lacinia. Questo fra i suoi 
tesori custodiva il celebre quadro di Zeusi raffigurante Ele- 
na. Altri avanzi antichi, tra i quali le note monete incuse 
di Crotone e la testina muliebre fittile qui riprodotta (fig. 73), 
sono raccolti negli interessanti ambienti del Museo Civico 
(fig. 72). Al Cinquecento appartiene invece, sul posto dell’ 
antica acropoli, il Castello (fig. 74) opera di Don Pedro di 
Toledo che nel 1541 chiuse la città entro una formidabile 
cerchia di mura. Oggi Crotone è una delle più vivaci città 
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UMBRIATICO, STRONGOLI 


della Calabria, e, per la co- 
struzione di grandi stabili- 
menti di prodotti chimici 
che le danno una nuova fi- 
sonomia, è divenuta centro 
industriale notevolissimo. 

Fot. R. Soprintendenza e del Comune 

75. Umbriàtico è insieme 
con Ciro tra i paesi più set- 
tentrionali del Marchesato. 
La carrozzabile che lo rag- 
giunge attraversa su un 
ponte a nove luci una gola 

pittoresca. Fot. Amm. Provinciale 

76. Stróngoli, che prende il 
nome dal castello di Stro- 
gyJos (in greco = rotondo) 
sorge a monte dell’antica 
Petélia che, fedelissima a 
Roma, sostenne durante la 
guerra annibalica un me- 
morabile assedio. È unita 
da-una carrozzabile a S. Ni- 
cola dell’Alto e a Savelli. 

Fot. \Ass. Naz. Interessi Mezzogiorno 
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7 7. Isola Capo Rizzuto pren- 
de il nome dalla sporgenza 
sulla quale sorge il Promon- 
torium Iapygium degli an- 
tichi, che presenta tre estre- 
mità: C. Cimiti, C. Rizzuto 
e Punta delle Castella, così 
detta da un bel castello a- 
ragonese, ora circondato dal 

mare. Fot. R. Soprintendenza 

78. Crópani, che, insieme 
con altri notevoli centri, è 
situato sulle propaggini del- 
la Sila Piccola scendenti al 
golfo di Squillace, possiede 
una Chiesa Madre dal sin- 
golare portale quattrocen- 
tesco con reminiscenze ro- 
maniche, Fot. R. Soprintendenza 

79-80. Taverna si gloria 
di essere la patria di Mattia 
Preti, (1613-1699), uno dei 
più grandi pittori del Sei- 
cento italiano. Le notevoli 
opere di lui qui esistenti 






prendono anche maggior 
risalto dalla semplicità 
delle chiese nelle quali so- 
no custodite, e concentra- 
no in sè l’interesse turisti- 
co della cittadina. Ripro- 
duciamo tra esse una te- 
la raffigurante il Battista 
(fig. 79) nella chiesa di S. 
Domenico, con l’autori- 
tratto del pittore in basso 
a destra, e il Patrocinio 
di S. Barbara (fig. 80) nel- 
la chiesa dedicata a que- 
sta santa. Fot. Scarpino 

81-83. Catanzaro, la gaia 
e vivace città capoluogo 
della parte centrale della 
Calabria, di origine bizan- 
tina, la «Magnifica e Fe- 
delissima» di Carlo V, che 
con questo titolo la pre- 
miò per la sua resistenza 


82 





nel 1528 all’assedio del Lautrec, sorge sullo sperone dominante la confluenza del Musófalo e della Fiumarella (fig. 83). 
Fu anche famosa per la fiorente e perfezionata industria della seta introdottavi daH’oriente fin dall’XI sec. Da Taverna 
vi si giunge entrando per il rione Ae\Y Osservanza, che prende nome da una chiesa, ove si conserva una deliziosa Madon- 
na col Bambino (fig. 81), opera della bottega di Antonello Gagini. Da qui si scende subito dopo nella lunga e vasta 
piazza ove, di fronte al recente palazzo di Giustizia, è stato eretto il Monumento ai Caduti (fig. 82). Fot. b. Stefani e b. tuccì 




84. Catanzaro veduta dal- 
V aeroplano. L’ incisione 
presenta mirabilmente la 
posizione della città: la- 
teralmente, il Musófalo e 
la Fiumarella scendono a 
congiungersi sotto il colle 
ove è la frazione Sala con 
la stazione. A questa di- 
grada anche in ripetuti ri- 
svolti una strada che poi 
prosegue per la Marina di 

Catanzaro. Fot. R. Aeronautica 

85. Catanzaro:la VillaRe- 
gina Margherita, costitui- 
sce un grazioso giardino 
pubblico, attraente per la 
ricca vegetazione e per 1’ 
ampio panorama che di là 
si gode. Vi sorgono busti 
di noti Calabresi e, presso 
l’ingresso, vi è la sede del 

MuSeO. Fot. B. Stefani 
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86. Catanzaro: chiesa di 
S. Domenico, la Madon- 
na del Rosario, pregevo- 
le quadro di scuola napo- 
letana della fine del ’500, 
rappresentante la Madon- 
na e S. Domenico orante 
che riceve il rosario dalle 
mani di Gesù Bambino. 
Negli scomparti esterni, 
«cene della vita di Gesù e 

della Vergine. Fot. Stranges 

87 - 90. Catanzaro: il Mu- 
teo Provinciale è ricco di 
oggetti litici provenienti 
ia diverse parti d’Italia, 
e di oggetti dell’età del 
rronzo e della prima età 
lei ferro. Possiede però 
inche notevoli pitture co- 
me la Madonna delle Gra- 
zie (fig. 87) firmata e da- 
ata da Antonello De Sa- 
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liba che l’eseguì nel 1508, la Madonna degli Angeli (fig. 88) di 
scuola secentesca, e alcuni quadri di pittori moderni tra cui A. 
Cefaly di Cortale, il Martelli e il Covelli. Tra i pezzi antichi ripro- 
duciamo una testa femminile (fig. 89) marmorea proveniente da 
Strongoli, e il noto elmo greco (fig. 90) trovato a Tiriolo, ador- 
no di delicati fregi a sbalzo. Fot. del Museo, B. Stefani e R. Soprintendenza 


89 


9 1 . Catanzaro: il Duomo, dalla facciata grezza, quasi interamente ri- 



costruito su disegno neoclassico dopo il terremoto del 1783, è de- 
dicato all’Assunta e ai SS. Pietro e Paolo. Una tradizione assai dub- 
bia ne attribuisce le origini al papa Callisto II. Fot. b. Stefani 

92-94. Tiriolo, raccolta in faccia al suo monte (fig. 92) dal quale 
la vista spazia dall’Ionio al Tirreno, è località antica che offerse ci- 
meli greci e romani: nel 1640 vi fu trovata una copia del senato- 
consulto dell’anno 186 a. Cr. che vietava i baccanali, ora a Vienna. 



La fotografia n. 93 riproduce la visione che si ha dall’alto del Monte di Tirio- un’idea approssimata dell’ampiezza e della profondità del panorama che assur- 
to, verso il paese stesso e il golfo di S. Eufemia, ma non riesce a dare che ge talvolta a bellezze sublimi. Tiriolo è anche nota per lo splendido costume 
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femminile (fig. 94) tuttora in uso. Fot. a.n.i.m. e a. zuffa 
95. Soverìa Mannelli, ove Garibaldi ottenne la resa di un 
intero corpo di Borbonici, ricorda con l’obelisco qui ripro- 
dotto il noto avvenimento (30 agosto 1860) 


96. Nicastro, centro agricolo vivace e notevole, al margine 
NE della piana di S. Eufemia, è dominato dalle rovine del 
Castello, ove rimase prigione Enrico il figlio ribelle di Fe- 
derico II. Fot. B. Stefani 


Fot. Mezzaroli 





97 


97. La Piana di S. Eufemia, formata dagli interrimenti del larghezza della nostra Penisola. Fot. b. Stefani 

fiume Amato, un tempo paludosa e malarica, ed ora in cor- 98. Da Maida, ove passa la strada che dalla statale Tirrena 

so di avanzata bonifica, costituisce la sponda tirrenica del- per Cortale e Girifalco conduce a Squillace, si ha una vi- 

l’istmo detto anche di Catanzaro, ove si riscontra la minor sione d’insieme della Piana di S. Eufemia. Fot. b. Stefani 



98 
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99-102. Il Golfo di Squii- 
lace sul Mar Ionio prende 
nome dalla pittoresca citta- 
dina di Squillace che lo do- 
mina dall’alto di una rupe 
granitica (fig. 99). La Sco- 
lacium dei Romani fu pa- 
tria di Aurelio Cassiodoro 
il grande ministro di Teo- 
dorico, che vi fondò cele- 
bri monasteri con ricche 
biblioteche di codici. La 
costa più interna del golfo 
si stende dalla Marina di 
Catanzaro alle punte di Sta- 
letti e del Palombaro (fig. 
100) e a Soverato. Presso 



Marina di Catanzaro sor- 
gono le rovine maestose di 
S. Maria della Roccella (fig. 
101), detta anche la Roccel- 
letta del Vescovo di Squil- 
lace. Essa giganteggia con 
la sua mole di laterizi di 
un rosso vivo, sopra il ver- 
de argentato degli ulivi. La 
si ritiene una costruzione 
normanna dell’XI sec. Pres- 
so Soverato, stazione bal- 
neare in sviluppo, la stra- 
da ionica presenta notevoli 
opere: ecco un bel ponte 
in cemento (fig. 102). 

Fot. F. Antonini, B. Stefani, Amm. Prov. 
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103. Chiaravalle Centrale. 
Da Catanzaro si può giun- 
gere a Serra S. Bruno sia 
per Squillace e Cenadi, sia 
per Soverato, due strade 
queste che s’incontrano a 
Chiaravalle Centrale, dove 
sale pure da Soverato una 
ferrovia. Chiaravalle trova- 
si pittorescamente situato 
ad anfiteatro di fronte alla 
catena delle Serre. Ecco 
una veduta del convento 
sullo sfondo di dette mon- 
tagne. Fot. B. Stefani 

104-108. Serra S. Bruno , 
stazione frequentata di vii- 



102 
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leggiatura, è una graziosa e 
linda cittadina, che richia- 
ma nell’aspetto i paesi alpi- 
ni, ed è interessante, oltre- 
ché per la celebre Certo- 
sa da cui prende il nome, 
per eleganti chiese baroc- 
che. La Certosa di S. Bruno 
contiene le rovine dell’an- 
tica Certosa (fig. 104) che, 
fondata da S. Bruno nel sec. 
XI e rifatta nel 1595, fu ab- 
battuta dal terremoto del 
1 7 83 . Tra le chiese sono no- 
tevoli la Matrice per belle 
statue, come quella ripro- 
dotta di S. Bruno, del Muller 
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(fig. 105), e la Chiesa della Addolorata, che possiede un 
interno grazioso con un ricco ciborio di marmi colorati (fig. 
106) disegnato da Cosimo Fanzago nel 1631, e un’elegan- 
te facciata barocca (fig. 107) di architetto locale. Nume- 


106 

rose sono le escursioni nei dintorni, ove si stende una gran- 
diosa foresta di abeti, il bosco di S. Maria (fig. 108). Qui 
è un laghetto ritenuto miracoloso con una colonnina e una 
statua di S. Bruno inginocchiato. Fot. ing. A. Gioffrè e B. Stefani 
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109. Soriano Calabro, di origine normanna, sorge insieme In primo piano si vedono le rovine del famoso convento 

con Sorianello sull’importante via di comunicazione che domenicano distrutto dal terremoto del 1783. Fot. b. S tefani 

unisce Serra S. Bruno con Vibo Valéntia, attraversando le 110. La Valle del Mésima: veduta del corso del fiume, tra 

ampie e verdeggianti valli del Marepotamo e del Mésima. declivi smeraldini sparsi di floridi uliveti. Fot. b. Stefani 
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111-116. Vibo Valéntìa, l’antico centro dei Siculi che i Locresi 
colonizzarono e chiamarono Hipponion, divenne sotto i romani una 
delle più fiorenti città d’Italia, sia per il porto, sia per la ricchezza 
dei suoi edifici. In località detta Belvedere fu scoperto lo stilo- 
bate di un tempio dorico di Hipponion, del VI o del V sec., e, 
presso il cimitero, i resti della poderosa cortina delle mura (fig. 
114). L’odierna città, di cui diamo il panorama (fig. Ili), pre- 
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senta strade decorose come il corso Umberto I eia piazza Garibaldi 
qui riprodotta (fig. 115) ed è interessante per opere d’arte. Il Cin- 
quecento vi è rappresentato dalla chiesa di S. Michele con cam- 
panile del XVII sec. (fig. 112); l’arte di Antonello Gagini dalle 
statue di S. Giovanni, della Madonna e della Maddalena (fig. 
113) nella Collegiata. Fuori della città sono le rovine di S. Ruba 
(fig. 116) antica chiesetta restaurata nel ’600. Fot. G. Isnardi, Fotocelere 
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117. Mileto. Quando Mile- 
to l’antica capitale norman- 
na fu distrutta dal terremo- 
to del 1783, venne riedifi- 
cata a qualche distanza, con 
un progetto grandioso a va- 
ste piazze e vie larghe e ret- 
tilinee. Possiede una grande 
cattedrale moderna, e con- 
serva frammenti della Mi- 
leto normanna. Ecco appa- 
rirne in questa veduta le 
bianche case lontane sopra 
il verde intenso della cam- 
pagna Ulivata. Fot. F. Antonini 

118. Nicótera, antico cen- 
tro, ricordato già nell’itine- 
rario di Antonino col nome 
attuale, fu riedificata da Ro- 
berto il Guiscardo. La fo- 
tografia dà una visione par- 
ziale del paese con l’impo- 
nente castello. Fot. De Masi 
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Fot. B. Stefani 


119. Pizzo. Il severo castel- 
lo della graziosa cittadina 
vide la morte coraggiosa di 
Gioacchino Murat che, nel 
1815, dopo la caduta di Na- 
poleone, aveva tentato di fa- 
re insorgere in proprio fa- 
vore il già suo regno di Na- 
poli. Pizzo possiede la chie- 
sa di S. Giorgio con opere 
notevoli, ed è stazione bal- 
neare e luogo rinomato di 

pesca dei tonni. Fot. B. Stefani 

120. Porto S. Venere. Fu i- 
niziato dopo il 1860 come 
scalo marittimo di Vibo Va- 
lentia, ed è ora circondato 
dall’abitato di Vibo Valen- 
tia Marina, sorta presso la 
Stazione delle Ferrovie del- 
lo Stato. Fu ampliato col 
prolungamento del molo. 
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121-126. Tropea. A Ovest 
di Porto S. Venere, la fer- 
rovia inizia, lungo la bellis- 
sima costiera dell’altipiano 
vibonese, un grande arco 
in cui tocca Briatico e, pri- 
ma di doppiare il Capo Va- 
ticano, la piccola e antica 
città vescovile di Tropea 
(fìg. 122) vicina al Portus 
Herculis degli antichi geo- 
grafi. Tropea è assai inte- 
ressante per il suo aspetto 
vivacemente pittoresco e 
per i suoi monumenti, fra 
i quali primeggia la Cat- 
tedrale, costruita dai Nor- 
manni nel sec. XII, trasfor- 
mata non felicemente in 
seguito e da poco restitui- 
ta alle sue forme primitive 
(fig. 123 e 124). Nell’au- 
stero interno si notano una 
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assai venerata immagine 
della Vergine di tardo sti- 
le bizantino (la cosiddetta 
«Madonna di Romania»), 
un famoso crocifisso nero di 
legno, del sec. XV, un gra- 
zioso ciborio (fig. 125) di ar- 
te toscana del Rinascimen- 
to, ed altre buone opere. 
Lungo la spiaggia, su cui, 
a Est, sorge la recente Co- 
lonia Marina Principessa 
Maria Pia, provvida opera 
dell’Amministrazione Pro- 
vinciale (fig. 121), un gran- 
de scoglio, che alcuni se- 
coli fa era un’isola, porta 
il piccolo Santuario di S. 
Maria dell’Isola, già gran- 
cia benedettina. La figura 
126 lo rappresenta in una 
veduta presa, durante un 
fortunale, dall’ alto della 
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rupe terrazzata su cui si adagia la città. La fig. 122 rappresenta Tropea veduta dalla strada che, salendo a Est verso 
Vibo Valéntia, tocca punti panoramici di grande interesse, e la caratteristica Cresta di Zungri, sull’ondulato altipiano di 
M. Poro, tutto a grano. A Tropea nacque il noto filosofo Pasquale Galluppi. Fot. Am. Provinciale, Curia Vescovile, R. SoprintendenM 


LA PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 



Fot. dott. F. Antonini, Milano 


127 129. La pianura di Gioia o di Rosamo, detta localmente la «Piana» ha la forma approssimata di un pentagono 
ed è dovuta al sollevamento del fondo del golfo di Gioia, colmato da depositi alluvionali. Sale dal mare ai terrazzi che la 
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cingono intorno, sui quali 
tra i 200 e i 400 metri 
sorgono i grossi centri 
di Taurianova, Cittanova, 
Polistena e Cinquefr on- 
di. Il clima mitissimo del- 
la pianura, riparata dai 
venti freddi e aperta alla 
umidità del Tirreno, ne 
fa una regione di alta fer- 
tilità. Vi regnano gli uli- 
vi (fìg. 127 e 128) che in 
essa raggiungono dimen- 
sioni gigantesche, sì che 
una sola pianta dà fino a 
140 litri di olio. La gran- 
diosa opera di bonifica 
che ne ha fatta una delle 
zone più importanti per 
la produzione dell’olio, fu 
cominciata nei primi an- 
ni del secolo scorso dal 
marchese Vito Nunziante 
che nel 1816 fondò il pae- 
se di S. Ferdinando (fig. 
129). Fot. B. Stefani, Milano 
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132 

131-132. A Seminarci, già feudo degli Spinelli, sono murati nella 
Casa del Comune quattro storici bassorilievi del Cinquecento (fig. 
132). Riproduciamo uno di questi con l’ingresso trionfale di Car- 
lo V nella città (1535), e la soave Madonna degli Angioli (fig. 131) 
di Antonello Gagini, nella chiesa di S. Marco. Fot. R Ugg è 

133. Cittanova, pittoresca cittadina a pianta regolare, possiede al- 
cune belle chiese e un lussureggiante giardino pubblico. Fot. b. Stefani 


131 



133 




217 


POLISTENA, S. GIORGIO MORGETO 


217 



134 

134. Polistena, patria di artisti, tra cui gli scultori Jerace, è centro 
assai popoloso, che serba nella Chiesa Madre una pregevole pala 
marmorea cinquecentesca (fig. 134). A Fr. Jerace si deve la Vit- 
toria sul monumento ai Caduti (fig. 135). Fot- b. Stefani 

136. Il pittoresco paese di S. Giorgio Morgeto si vuole costruito 
sulle rovine di Morgetia. Vi sono gli avanzi di un castello, che 
dominano una visione panoramica eccezionale. Fot. b. Stefani 
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137-141. Gerace, sulla via statale che unisce la Piana di Gioia 
Tauro con Locri e la riviera ionica, sorge sopra un colle spiana- 
to, una vera amba inespugnabile, ove si rifugiarono nel IX secolo 
i profughi Locresi sotto la minaccia dei Saraceni che già avevano 
distrutto la loro città, e offre grande interesse turistico per la sua 
grandiosa Cattedrale. Questa è la chiesa più vasta della Calabria, 


137 


fu costruita verso il 1059, ed ebbe restauri fin dall’epoca federi- 



ciana; fu però devastata dal terremoto del 1783 e restaurata in 
seguito. La maestosa parte absidale (fig. 138) mostra la cosiddet- 
ta Tribuna, ricostruita nel sec. XV; nelVintemo (fig. 137) a croce 
latina, le navate sono divise da colonne, in parte provenienti dai 
templi di Locri, di marmo o di granito con svariati capitelli. Vi 
sono ospitate anche opere medievali, come la tomba quattrocente- 
sca di Giovanni Battista Caracciolo, e un bassorilievo marmoreo 
della metà del Cinquecento raffigurante la incredulità di S. To- 
maso. Interessante è pure la chiesa di S. Francesco con un grande 


139 


140 
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portale (fig. 139), e il sepolcro di Nicola Ruffo (fig. 140) del sec. 
XIV. Dentro grotte scavate nella roccia del colle sono caratteristi- 
che fabbriche di terrecotte (fig. 141). Fot. B. Stefani, R. Soprintendenza 

142-144. Locri, l’antica Locri Epizephirii, allevatrice di cavalli e 
celebre per l’esercizio della musica e del canto, della quale esi- 
stono non lontano, a monte della strada costiera, le rovine, è ora 


uno dei più importanti e moderni centri della costa ionica calabre- 


142 



se, interessante per il Museo di Locri antica e frequentata stazio- 
ne balneare. Del museo diamo il torso di una statua della Vitto- 
ria (fig. 142), in marmo pario, un’amia fittile (fig. 143) con bas- 
sorilievo raffigurante una quadriga, e un rarissimo tetradramma 
(fig. 144) coniato dai Locresi in onore del re Pirro. Nella valle 
della fiumara di Gerace, la strada che conduce ad Antonimina, 
incontra uno stabilimento di bagni minerali, ove sgorga un’acqua 
ricca di solfato di sodio e di cloruri, usata specialmente nelle ma- 
lattie costituzionali. Fot. R. Soprintendenza, U. S. Maresca 


144 


143 
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145. Gioiosa Ionica , che si vuole sorta nei pressi dell’antica Mitra, 
offre ai turisti una bellissima visione dall’alto del suo castello, ver- 
so i folti uliveti e agrumeti della costiera e la fiumara. Fot. e. correaie 

146. Gioiosa Marina: la Torre Galea, di vedetta contro i saraceni. 
Presso la stazione sono avanzi di un teatro romano. Fot. e. Coricale 

147. Màmmola: il panorama. Il paese si adagia fra ulivi e alberi 

da frutta; in fondo, il passo della Lamina. Fot. prof. g. isnardi 
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148. Roccella Ionica. Eccone il poderoso Castello invano assalito 

dal terribile Corsaro tUrCO DragUt (seC. XVI). Fot. doti. F. Antonini, Milano 

149-150. Caulonia moderna, che sorge assai lontano dalla greca 
Caulonia, i cui resti si vedono presso la Marina di Monasterace, 
possiede una rocca (fig. 149) in posizione suggestiva e, nella Chiesa 
Madre, il bello e grandioso sepolcro di Vincenzo Carafa (fig. 150) 

in Stile Rinascimento del XV secolo. Fot. B. Stefani, R. Soprintendenza 



151. Marina di Monasterace: rovine di un tempio dorico di rabile di Ottone II di Sassonia per opera dei Bizantini. Pas- 

Cauloma, colonia achea, dapprima fiorente, poi assediata e sata, sei secoli dopo, sotto il dominio spagnolo, diede i na- 

distrutta da Dionisio il Vecchio. Risorta in seguito e affidata tali al filosofo, seguace di Telesio, Tommaso Campanella, 

ai Locresi non ebbe più l’importanza primitiva. Fot.vioii autore della celebre «Città del' sole», il quale ha ora un 

152-155. Stilo vide dall’alto, nel 982, la disfatta memo- bel monumento (fig. 152) in bronzo con statua del Gaz- 





154 


zen, nella piazza principale. La Chiesa Madre serba, proveniente da costruzione francescana, un portale ogivale (fig. 153). 
Assai più notevoli sono gli avanzi della chiesa bizantino - normanna di S. Giovanni Vecchio, nei dintorni, e la chiesetta 
bizantina chiamata «la Cattolica», illustrata a colori a pag. 224. La cittadina è situata pittorescamente lungo i fianchi 
dirupati del calcareo monte Consolino. Eccone due belle vedute: la figura 154 che, di là di rustiche case, mostra il 
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letto della fiumara Stilaro 
scendente al mare; la fo- 
tografia n. 155, compren- 
de la veduta del paese col 
profilo del M. Consolino. 


Fot. C. Hubacher, R. Soprint., G. Isnardi 


156. La Ferdinandea. Non 
molto lontana da Stilo pres- 
so la Statale che sale a Ser- 
ra S. Bruno, sorge que- 
sta costruzione borbonica 
ove aveva sede la direzione 
di una retrostante ferrie- 
ra. Essa fu acquistata dal 
colonnello garibaldino A. 
Fàzzari, il quale in segui- 
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d’arte, delle buone cerami- 
che e notevoli ricordi ga- 
ribaldini, costituendo una 
raccolta degna di visita. 
Nei pressi, a Mongiana, so- 
no le costruzioni abbando- 
nate dell’officina borboni- 
ca per la fabbrica delle ar- 


^ ■ - 


ww 




Fot. G. Isnardi 


157. Riviera Ionica: for- 
mazioni marnose, presso la 
strada, nel percorso tra Lo- 
cri e Roccella Ionica. Una 
donna, portando sul capo 
la tipica idria, conduce la 
sua vaccherella al vicino 


mercato. 


Fot. B. Stefani 



C Siilo: la Gatto L 


ica 



Questo splendido gioiello, d aspetto tutto orientale, tra i pochi al mondo rimasti cosi intatti, è situato sopra il paese di 
( omaso (Campanella, nel fianco rupestre del ìli,. (Consolino, e, quantunque di umili proporzioni, rievoca assai (rene i 

fasti dell arte basiliana in (Calabria. 


Allegato n. 4 al volume Puglia, Lucania e Calabria 
della pubblicazione •• Attraverso l’Italia ” 





i resti di questa pregevole 
chiesa, di epoca normanna, 
annessa a un monastero ba- 
siliano. Nonostante le con- 
dizioni di avanzata rovina, 
sono ancora visibili inte- 
ressanti particolari archi- 

tettonici. Fot. B. Stefani, Milano 

160. Brancaleone, che go- 
de dall’alto del suo colle un 
ampio e splendido panora- 
ma sul mare e sui campi 
circostanti, nei quali l’in- 
cisione mostra alcuni con- 
tadini intenti, dopo la treb- 
biatura, a formare i pagliai. 

Fot. B. Stefani, Milano 


158. Fiumara la Verde. 
Lungo la riviera ionica, la 
strada attraversa corsi d’ac- 
qua amplissimi e ghiaiosi 
entro i quali d’estate scor- 
rono modesti rigagnoli ar- 
gentei. Ecco la suggestiva 
veduta di una fiumara le 
cui scarse e divise correnti 
riflettono la luce del tra- 

mOIltO. Fot. B. Stefani, Milano 

159. Le rovine di S. Maria 
dei T ridetti. Abbandonando 
la Statale Ionica, che qui si 
spinge verso Bruzzano Zef- 
firio, e seguendo la stra- 
da di Staiti, si raggiungono 
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161. Bova Manna. Oltre 
Brancaleone la strada ri- 
torna presso il mare e pro- 
segue verso il Capo Spar- 
avento, doppiato il quale, 
attraversa la fiumara Spró- 
poli. Di là da un promon- 
torio rupestre appare Bo- 
va Marina, adagiata nella 
pianura alluvionale. Nel- 
l’interno a 928 m. è Bo- 
va Superiore. Fot. B. Stefani 

162. Pentedàttilo. La vi- 
sione di questo paese, de- 
ve il suo interesse alla sin- 
golare montagna, il M. Cal- 
vario, sul quale si appog- 
gia l'abitato e che ne giu- 
stifica il nome. La rupe 
infatti, tra le fiumare di 
Anna e di S. Elia, presen- 
ta la forma di una mano 
mostruosa. Fot. prof. G. Isnardi 


161 





164-179. Reggio Cala- 
bria. Nella città Calcidese 
di Rhegion, che la crono- 
logia di Eusebio fa rite- 
nere di fondazione ante- 
riore a quella di Mylae, 
si rifugiarono numerosi 
profughi messeni e ne co- 
stituirono la parte popo- 
lare. La città, grazie alla 
posizione privilegiata, a 
dominio di un’importante 
via commerciale come è 
quella dello Stretto, non 
conobbe mai decadenza, 
nè per vicende storiche nè 
per i frequenti terremo- 
ti che più volte la deva- 
starono. Ora, dopo la spa- 
ventosa catastrofe sismi- 
ca del 1908, è risorta più 
grande, più regolare e più 
bella di prima (fig. 164), 



165 




166 


- 229 


REGGIO CALABRIA 


229 - 


lungo la magnifica sponda 
orientale dello stretto di 
Messina, in mezzo a una 
vegetazione rigogliosa e 
sotto un sole fulgidissimo. 
Ecco l’attraente e spazio- 
so Lido (fig. 165) che il 
Comune ha voluto mo- 
dernamente allestire, do- 
tandolo dei servizi più ri- 
chiesti. Esso trovasi al li- 
mite nord dello splendi- 
do viale della Marina (fig. 
166). che ospita il mo- 
numento ai Caduti di F. 
Jerace e i resti delle mura 
greche e delle terme Ro- 
mane. L’arteria principa- 
le della città è però il cor- 
so Garibaldi, un rettilineo 
pianeggiante, lungo due 
chilometri, fiancheggiato 
dai più importanti ed ele- 



167 
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un notevole museo civico e il Museo Nazionale con fram- 
menti, materiali e opere provenienti da centri importanti 
della Magna Grecia come Sibari, Locri e Medma. Ripro- 
duciamo una testa femminile marmorea (fig. 170) prove- 
niente da Scalea, uno dei finissimi pinakes (fig. 171) ritro- 
vato a Locri e una singolare oinochoe (fig. 172) da Med- 
ma. Sono anche interessanti alcune arnie fittili tra le quali 
diamo quella locrese rappresentante Heracles ed Acheloo 


108 

ganti negozi e sempre animato. Oltre alla piazza Garibaldi, 
ov’è la stazione, si aprono su di esso due altre vaste piazze: 
una prende il nome dal Duomo (fig. 167); l’altra, intitolata 
a Vittorio Emanuele II, ospita i palazzi del Governo, della 
Provincia e del Podestà. Tra le opere d’arte delle chiese ri- 
produciamo il prezioso bacolo del ’400 (fig. 168) conserva- 
to nel Duomo e un particolare di pavimento cosmatesco (fig. 
169) nella Chiesa degli Ottimati. Reggio possiede anche 


170 


171 


172 



175 176 177 


(fig. 173) e quella proveniente da Medma col mito di Tiro (fìg. 174). Vi è poi una statuetta fittile raffigurante una menade 
(fig. 175) ritrovata fra le rovine di Locri. Tra i bronzi riproduciamo una bella Athena Promachos (fig. 176) scoperta a 
Laos ed una vivace figura di un Lare (fig. 177) scavata a Sibari. Le due ultime incisioni riferentisi a Reggio Calabria sono 
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178 


179 

dedicate al Castello Aragonese (fig. 178), che serba le pode- 
rose torri cilindriche del ’400, ed al moderno Tempio della 
Vittoria (fig. 179) eretto dai cittadini come sacrario dei Ca- 
duti. Fot- F. Antonini, Fratelli Zoccali, B. Stefani, A. Lipinaky, R. Soprintendenza 

180. Podàrgoni è un grazioso paesetto lungo la strada da Reg- 
gio a Cambàrie e ai piani d’Aspromonte, i cui abitanti con- 
servano il tipo etnico greco abbastanza puro. Fot. b. Stefani 



180 
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181-182. Cambàrie. Eccoci ormai nell’ Aspromonte, del 
quale i boschi e i panorami formano la principale attrattiva. 
Questa località, a 1200 m., ma di facile accesso da Reggio Ca- 
labria, è promettente centro di villeggiatura e di sports inver- 
nali. Nei pressi è la colonia Franchetti (fìg. 181), dell’A. N. I. M. 
e una bella e folta faggeta (fìg. 182). Fot. a. n. i. m. e b. Stefani 
183. La Strada Mélito Porto Salvo-Cambàrie. Fot. Ugo Boccioli 
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184. I Piani di Aspromonte. Nella pineta sovrastante fu 
ferito l’Eroe dei due Mondi nel 1862, diretto, secondo il 


suo patriottico sogno, alla conquista di Roma. 
185. Giganteschi castagni sull’ Aspromonte. 


Fot. B. Stefani 


Fot. B. Stefani 
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DELI ANO VA, S. EUFEMIA D ’ ASPROMONTE 


187. S. Eufémia cV Aspromonte, sulla stessa strada che da 
Bagnara per Sinópoli e Piatì scende all’Ionio. Fot. b. Stefani 


186. Delianova, lungo la Statale dell’Aspromonte. Nello 
sfondo il M. Cannavo che nasconde il Montalto. Fot. b. Stefani 
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188. Bagnava Calahra, 
pittoresca cittadina e fre- 
quentata stazione balneare 
sulla costa tirrenica, ebbe 
in origine un’abbazia e- 
retta da Ruggero il Nor- 
manno, distrutta dal ter- 
remoto del 1783. Il tratto 
di costa tra Palmi e Scilla 
presenta numerosi fori di 
litòfagi, che provano la 
sua emersione. Degna di 
nota è anche l’accuratis- 
sima coltivazione a terraz- 
zi lungo i ripidi fianchi 

montagnosi. Fot. B. Stefani 

189-190. Scilla presenta 
a chi vi giunge da Nord la 
visione della rupe (fig. 189) 
a picco sul mare, sormon- 
tata da un castello le cui 
origini sono antichissime. 

Fot. B. Stefani, Milano 


189 



190 

Un altro splendido spettacolo lungo questo bellissimo tratto della costiera Ca- mirare la quale basta raggiungere, lungo la strada per Reggio, la punta che 
labra del Tirreno, è quello della veduta di Scilla da Ovest (fig. 190), per am- chiude a occidente l’insenatura contigua alla città. Fot. Fratelli Zeccali, Reggio Calabria 


191 


Fot. dott. Antonini, Milano 


191. Da Cannitello, paese sul promontorio che si spinge fino a soli 3 km. dalla Sicilia, salendo anche per poco lungo i 
pendii del monte, si abbraccia con l’occhio la Punta del Faro, interrotta nel mezzo dai laghi di Ganzirri. Qui è il congiun- 
gimento e la divisione a un tempo fra la penisola italica e la Sicilia. 


INDICE ALFABETICO DELLE ILLUSTRAZIONI 


[I numeri in corsivo indicano le singole incisioni] 


Acerenza: panorama pag- 132, 32 

— Cattedrale : absidi 132, 34 

— Cattedrale: portale 132, 33 

Acquaviva delle Fonti: Cattedrale, portale 60, 120 

Acri: panorama 179, 50 

Aieta: palazzo Spinelli 169, 28 

Albano di Lucania: veduta 140, 52 

Alberobello : Sant’Antonio 57, 111 

— trulli del Rione Monti 56, 108 

— trulli del Rione Monti 56, 107 

— trullo sovrano 57, 109 

— trullo isolato 57, 110 

Alezio: S. Maria dell'Alizza, ingresso . . . 107, 241 
Altamura : Cattedrale 74, 154 

— id.: portale 73, 152 

— id.: rosone 74, 153 

— S. Nicolò dei Greci: portale 74, 155 

Altomonte : S. Maria della Consolazione, est. 177, 42 

— id.: paliotto di alabastro 177, 43 

— id. sepolcro Sangineto 177, 44 

Amantea: veduta con la fiumara 364, 14 

— ruderi di S. Francesco d’Assisi .... 164, 15 

Ampollino (Lago) 337, 64 

Ancinale (Ponte sull’ ) 203, 102 

Andria: Sant'Agostino, portale 66, 133 

— S. Domenico, busto di Fr. Del Balzo 66, 132 

— S. Francesco: portale 66, 134 

Anglona: cattedrale, esterno 145, 62 

Arvo (lago dell’ ) 385, 62 

Ascoli Satriano: panorama dall’aeroplano . 33, 47 
Aspromonte: Piani d’Aspromonte 234, 184 

— vecchi castagni 234, 185 

Atella : duomo 327, 19 

— viadotto 327, 18 

Avigliano: l’Abetina -124, 11 

Bagnara Calabra: panorama con la costiera 236, 188 

BARI: pan. dal camp, della Cattedrale . 49, 86 

Castello 44 ’ 75 

Cattedrale: interno 50, 88 

— finestra absidale 30, 87 

— testata della crociera destra 48, 85 

corso Cavour 32, 94 

Festa di S. Nicola 48, 83 

Fiera del Levante 43, 73 

lungomare N. Sauro 33, 98 

Museo Archeologico: salone 50, 89 

pai. dell'Acquedotto Pugliese 52, 96 

pai. dell'Ateneo 32, 95 

pai. della Provincia 33, 99 

piazza dell’Impero 33, 97 

piazza Umberto I e pai. dell Ateneo . . 52, 95 

Pinacoteca Provinciale 51, 90-93 

Porto Nuovo 44, 7 4 

S. Gregorio : absidi 48, 84 

S. Nicola 45 -47, 76-82 

Teatro Petruzzelli 32, 94 

Barletta: Castello 39, 61 

« il Colosso » 39, 60 

Duomo : esterno 37, 55 

— interno 38, 56 

Pai. Mazza: balcone 39, 59 

Pinacoteca De Nittis 38, 58 

Sant’Andrea: Madonna col Bambino . . . 38, 57 

S. Sepolcro : il fianco 39, 60 

Barsento: basilichetta, interno 58, 113 

Bella: panorama 326, 16 

Belmonte Calabro: veduta del faro .... 164, 16 

Belvedere Marittimo: panorama 167, 24 

Bernalda: il castello 346, 66 

Bisceglie: dintorni, « dolmen » 42, 69 

Sant’ Adoeno : fonte battesimale 42, 68 

— portale 41, 67 

sepolcro Falconi 41, 66 

Bisienano: chiesa della Riforma, il portale 179, 48 

Bitetto: cattedrale 61, 122 

Bitnnto: cattedrale 62-63, 124-127 

Palazzo Sylos Labini: cortile 64, 128 

Bocchi gli ero: veduta 383, 57 

Bonifica della Stornara 19, 165 

Boia Marina: veduta con la spiaggia . . . 226, 161 

Bovino: duomo, facciata 33, 46 

Brancaleone: \eduta agricola e panorama . 225, 160 

Brienza: panorama 133, 35 

BRINDISI: panorama 94, 204 

Castello 94, 205 

Colonne terminali della via Appia . . . 96 ,211 

Monumento al Marinaio d’Italia 94, 206 

Museo: capitello romanico 95, 210 

S. Benedetto: chiostro 95, 207 

S. Giovanni del Sepolcro 95, 209 

S. Maria del Casale: affresco 93, 203 

Zecca Angioina 95, 208 

Suturo (Colle): panorama 188, 65 

Cambarie : Colonia Franchetti 233, 181 

Faggeta dell’Aspromonte 233, 182 


Camigliatello Bianchi: veduta .... pag. 184, 60 

Campotenese: veduta 171, 32 

Cannitello : lo stretto con la Punta del Faro 238, 191 

Canosa: Arco romano 68, 139 

Cattedrale 68-69, 138 e 142 

Ponte sull’Ofanto 69, 141 

Tomba di Boemondo 68, 140 

Carovigno : il castello 90, 195 

Cosarono : cupoletta di Casaranello .... 113, 259 

Cassano all’Ionio: panorama 174, 38 

Cassano delle Murge: il gradino delle Murge 60, 121 

Castella (Punta delle) 193, 77 

Castellaneta : veduta dalla Gravina 77, 160 

Cattedrale: polittico 78, 161 

Castel del Monte 67, 135-137 

Castel Fiorentino : ruderi 28, 33 

Castro: il porticciolo 112, 258 

Castrovillari : panorama 172, 35 

CATANZARO: panorama aereo 196, 84 

Panorama dalla Fiumarella 195, 83 

Duomo : piazza e campanile 198, 91 

Mon. ai Caduti e pai. di Giustizia . . . 194, 82 

Museo 197-198, 87-90 

Osservanza: A. Gagini, Madonna . . . .194, 81 

S. Domenico: Mad. del Rosario 197, 86 

Villa Regina Margherita 196, 85 

Catanzaro Marina: La Roccelletta 202, 101 

Caulonia: panorama con la rocca 221, 149 

Matrice: sepolcro Carafa 221, 150 

Cavallino: il « Gigante » 104, 231 

Ceglie Messapica: veduta paesistica 92, 198 

Cerignola: cattedrale, esterno 34, 50 

Oleificio: interno 34, 49 

Oliveti 34, 48 

Cetraro: veduta con la spiaggia 166, 21 

Chiaravalle Centrale: veduta 203, 103 

Cittanova: giardini pubblici 216, 133 

Civita: veduta 174, 37 

Colobraro : il Sarmento e il Sinni 145, 64 

Veduta paesistica 145, 63 

Conversano: castello 59, 115 

Duomo: monofora nell’abside 59, 116 

S. Benedetto: chiostro 59, 117 

Copertino : castello, ingresso 104, 233 

Corigliano Calabro: veduta 180, 52 

Coscile (Fiume): Alta Valle 171, 33 

COSENZA : panorama 159, I 

Panorama della città moderna 162, II 

Cattedrale 160, 4-5 

Giardini pubblici 162, 10 

Monumento ai Caduti 161, 9 

Monumento ai fratelli Bandiera 161, 8 

Piazza XV Marzo 161, 6 

S. Domenico: esterno 160, 2 

S. Francesco d'Assisi 160-161, 3 e 7 

Crete, lungo la litoranea ionica presso Roc- 

cella 224, 157 

Croce Romeo: strada Mélito-Cambàrie . . . 233, 183 

Crocelle ( Bosco delle) 126, 15 

Valico e veduta di M. Pierno 126, 17 

Cropani: Chiesa Madre, portale 193, 78 

Crotone: Capo Colonna 190, 71 

Castello 191, 74 

Museo Civico 191, 72-73 

Cupolicchio (Monte): veduta di Albano . .140, 52 

Delianova: panorama 235, 186 

Diamante: la spiaggia 167, 25 

Egnazia: scavi 90, 194 

Episcopio: panorama 138, 48 

Fasano: panorama 89, 193 

Ferdinandea: veduta 224, 156 

Fiorentino (Castel): ruderi 28, 33 

Fiumefreddo Bruzio: casa torre merlata . . 165, 17 

FOGGIA: Arco di Federico II 16, 4 

Chiesa reale delle Croci 17, 7 

Duomo: esterno 17, 6 

Giardini pubblici 17, 5 

Museo Provinciale: anfora greca 16, 3 

Piano delle Fosse 18, 8 

Piazza Cavour 16, 2 

S. Leonardo: portale 18, 9 

Fossiata: veduta delle foreste 184, 59 

Francavilla Fontana: palazzo Imperiali . . 92, 200 

Cava di tufo 92, 199 

Galatina: S. Caterina, facciata 108, 244 

— interno 108, 245 

Gallipoli : panorama aereo 106, 238 

Castello 105, 237 

Cattedrale: interno 106, 239 

Fontana antica 107, 240 

Gargano: avvallamenti garganici 23, 23 

Bosco Umbra 24, 24 


Rignano pag. 22, 20 

S. Marco e Convento di San Matteo . . 23, 22 

S. Menaio: pineta 25, 26 

Veduta 22, 21 

Gerace : cattedrale 218, 137-138 

Grotte con fabbrica di terrecotte .... 219, 141 

S. Francesco 218 ,139-140 

Gioia del Colle: castello 75-76, 157-159 

Gioia Tauro (La Piana di): olivi 213, 127 

— raccolta delle olive 214, 128 

Gioiosa Ionica: veduta dal castello 220, 145 

Gioiosa Marina: Torre Galea 220, 146 

Giovinazzo: cattedrale 43, 72 

Giurdignano : menhir 110, 250 

Gravina di Puglia: cattedrale 71-72, 147-149 

Chiesa del Purgatorio: portale 12,150 

S. Michele: cripta 10,146 

S. Sebastiano: chiostro 12,151 

Grottaglie: Chiesa Matrice, altorilievo . . . 86, 188 
Castello e fabbriche di ceramiche .... 87, 189 
Grottole: panorama con il Basento .... 147, 68 

Grumento Nova: panorama 135, 40 

Hipponion: rovine di un tempio 207, 114 

Idria (Valle dell’): vedute 88. 192 

Irsina: cattedrale, l'esterno 142, 54 

Cripta di S. Francesco: affresco 142, 55 

M. Irsi e la vallata del Bradano 141, 53 

Isola Capo Rizzuto: Punta delle Castella . 193, 77 
Isole Tremiti: v. Tremiti. 

Lago: panorama col M. Cocuzzo 163, 13 

Lagonegro : panorama 135, 41 

Lagopesole (Castel): vedute 124 ,12-13 

Laureto di Fasano: veduta della costa . . . 89, 193 

Lauria: la conca 137, 45 

LECCE: anfiteatro romano 99, 218 

Castello 99,217 

Colonna di S. Oronzo 99, 219 

Duomo : campanile 100, 221 

Museo 98 ,214-216 

Pai. del Governo 98, 213 

Pai. delle Poste 99,217 

Pai. del Seminario: il pozzale 101, 223 

Piazza Castromediano 99, 217 

Piazza del Duomo 100, 222 

Piazza Libertini e mon. ai Caduti .... 102, 225 

Piazza S. Oronzo 99, 219 

Piazza Vitt. Emanuele e S. Chiara . . . 102, 224 

Porta Napoli con l’obelisco 102, 226 

S. Croce: l'interno 91,212 

S. Marco : portale 100, 220 

S.S. Nicolò e Cataldo 103, 227-228 

Lesina: panorama col lago 27, 29 

Leuca: panorama col faro 113, 261 

Grotte 114, 262 

Locorotondo: panorama 58, 112 

Locri: museo, arnia fittile 219, 143 

— monete di Pirro 219, 144 

— statua mutila della Vittoria 219, 142 

Longobucco : stoffa 182, 56 

Lucerà: castello 30, 41 

Duomo : esterno 29, 35 

— interno 29, 36 

Museo Civico: busto di Proserpina . . . 30, 39 

— busto di Traiano 30, 38 

— testa virile 30, 40 

S. Domenico: coro secentesco 29, 37 

Luzzi: La Sambucina, il portale 178, 46 

Maglie: un pizzo 111,252 

Maida: veduta con la piana di S. Eufemia 201, 98 

Mammola: panorama 220, 147 

Mancuso (V illaggio) 188, 66-67 

Manduria: Fonte Pliniano, ingresso .... 86, 187 

Pai. Giannuzzi : cortile 86. 186 

Mura megalitiche 85, 185 

Manfredonia : castello 19, 12 

Porto 19, 13 

Maratea: il panorama e la riviera 137, 46 

Margherita di Savoia: saline 35, 51 

Morsico Novo: veduta 134, 37 

Martina Franca: cattedrale, S. Martino . . 87. 190 

Palazzo ducale 8~. 191 

Valle dell’Idria 88. 192 

Massafra : panorama 78. 162 

Castello 78, 162 

Chiesa-grotta 78, 163 

MATERA: il castello 148, 72 

Duomo: esterno 149, 74 

Museo Ridola 149, 75, 77 

Piazza Vittorio Veneto 148, 73 

S. Francesco: polittico Vivarini 149, 76 

S. Giovanni Battista: il portale 150, 78 

Sasso Caveoso 148, 71 

Mclendugno : il Dolmen Placa 194, 232 

Melfi: il castello 130, 27 


Cattedrale: il campanile pag. 130, 26 

Sarcofago di Rapolla 130, 25 

Mélito Porto Salvo: strada per le Cambàrie 233, 183 

Mésima (Valle del): veduta 205, 110 

Messina (Stretto di): da Cannitello . . . .238, 191 

Metaponto : Tavole Palatine 146, 65 

Miglionico: il castello 147, 70 

Cima: particolare del polittico 147, 69 

Mileto: veduta di campi e olivi 208, 117 

Minervino Murge: panorama 69, 143 

Mitilicoltura (a Taranto) 84, 181 

Mola di Bari: piazza XX Settembre .... 54, 101 

Molfetta: duomo vecchio 43, 71 

Pulo 42, 70 

Moliterno: castello 135, 39 

Monasterace Marina: rovine di Caulonia . 222, 151 

Monopoli: panorama 56, 106 

Cattedrale: S. Gerolamo 55 ,103 

Pai. Comunale: Madonna, del Veronese 55, 104 

S. Maria Amalfitana : interno 55, 105 

Montalto Uff Ugo: Chiesa Madre 178, 47 

M. Montea: veduta 167, 23 

Montemurro: convento di S. Antonio . . .138, 50 

Monte S. Angelo: castello 21, 19 

S. Maria Maggiore 21, 18 

Santuario • 20, 14-16 

Tomba di Rotari 21, 17 

Montescaglioso: ex Badia Benedettina . . .146, 67 

Monticchio : Badia di S. Michele 129, 24 

Laghi 128, 23 

Morano Calabro: panorama 172, 34 

Alta Valle del Coscile, dalla Dirupata . 171, 33 

Polittico Vivarini 173, 36 

Mormorino : panorama 170, 31 

Mottola: panorama 79, 164 

Murgia Alta 70, 144-145 

Muro Leccese: mura megalitiche 111,254 

Muro Lucano: panorama 125, 14 

Nardo: cattedrale, interno 105, 235 

Osanna 105, 234 

S. Domenico 105, 236 

Nicastro: veduta col castello 200, 96 

Nicotera: veduta con pai. ex-feudale . . . 208, 118 

Noce: valle alta, boschi 135, 43 

Noci: basilichetta di Barsento 58, 113 

Noicattaro: bifora 60, 119 

Oleandri: fioritura nella fiumara Sprópoli 227, 163 

Oria: veduta 93, 201 

Oriolo: veduta 176, 41 

Ostuni: cattedrale, facciata 90, 196 

Vie pittoresche 91, 197 

Otranto: panorama aereo 109, 248 

Cattedrale 109, 246-247 

S. Pietro 110, 249 

Paesaggio nei dintorni 110, 251 

Palazzo S. Gervasio : Pinacoteca d 'Errico . 142, 56 
Palmi: panorama con piana di Rosarno . . 215, 130 
Palo del Colle: cattedrale, campanile . . . 61, 123 
Paola: Santuario di S. Francesco . 165-166, 19-20 

La vecchia piazza 165, 18 

Papasidero : veduta del paese 169, 29 

La gola nella valle del Lao 170, 30 

Patii: « Centopietre » 112, 256 

Pentedattilo : panorama con la rupe . . . .226, 162 

Peschici: panorama 24, 25 

Pierno (Monte): veduta 126, 17 

Pietra Montecorvino : panorama 28, 34 

Pisticci: panorama 144, 60 

Pizzo Calabro: veduta col castello 209, 119 

Podargoni : panorama 232, 180 

Polignano a Mare: veduta 54, 102 

Polistena: Matrice, pala del '500 217, 136 

Mon. ai Caduti 217, 135 

Pollino (Monte): veduta 172, 34 e 35 

Porto Santa Venere: veduta 209, 120 

POTENZA: panorama 121, 1 

Duomo : interno 122, 2 

Museo Provinciale 123, 6-9 

Piazza 18 Agosto e mon. ai Caduti . . . 124, 10 

S. Francesco: porta lignea 122, 5 

— sepolcro cinquecentesco 122, 4 

S. Michele 122, 3 

Praia a Mare: veduta dell'isola di Dino . 168, 27 

Putignano : Grotte . . 58, 114 

Rapolla: cattedrale, campanile 128, 21 

5. Lucia 128, 22 

REGGIO CALABRIA: panorama 228, 164 

Castello 232, 178 

Duomo: esterno 229-230, 167-168 


Lido • pag. 228, 165 

Museo Nazionale: Arula con Acheloo . . 231, 173 

— Arula con mito di Tiro 231, 174 

— Athena Promachos enea 231, 176 

— Lare eneo da Sibari 231, 177 

— Menade fittile 231, 175 

— oinochoe 230, 172 

— Pinax 230, 171 

— testa femminile marmorea 230, 170 

Ottimati : pavimento cosmatesco 230, 169 

Tempio della Vittoria 232, 179 

Viale Marina e la costa sicula 229, 166 

Rignano: veduta 22, 20 

Rionero in Vulture: veduta col Vulture . . 127, 20 
Riviera Ionica: formazioni marnose .... 224, 157 
Rocca Imperiale : panorama e castello . . . 175, 39 

Roccella Ionica: il castello 221, 148 

Roccelletta (S. Maria della Roccella) . . . 202, 101 

Rodi Garganico: panorama 26, 27 

Rogliano : panorama 163, 12 

Rosarno (La piana di): olivi 213, 127 

Raccolta delle olive 214, 128 

Roseto Capo S pulivo: castello 176, 40 

Rossano: Arcivescovado, Codex rossanensis 182, 55 

S. Marco 181, 53 

Santa Maria del Patirion 182, 54 

Rutigliano : S. Maria della Colonna, portale 60, 118 
Ruvo di Puglia: cattedrale, facciata .... 65, 131 

Museo latta : cratere . , 64, 130 

Salento: un campo di tabacco 112, 255 

Sangineto : il Castello del Principe .... 166, 22 
S. Chirico al Raparo: Basilica di S. Mi- 
chele 138, 49 

San Demetrio Corone: esterno di S. A- 

driano 179, 49 

San Ferdinando di Rosarno: veduta .... 214, 129 

San Giorgio Morgeto: panorama 217, 136 

S. Giovanni in Fiore: Badia Florense, por- 
tale 184, 61 

San Leonardo: portale 18, 9 

S. Marco Argentano : croce processionale . 178, 45 

S. Marco in Lamis: panorama col conven- 
to di S. Matteo 23, 22 

S. Mcnaio: pineta e spiaggia 25, 26 

S. Nicandro Garganico : castello 27, 30 

S. Severo: S. Severino, portale 27, 31 

S. Cesarea Terme: veduta 112, 257 

Sant' Angelo (Monte): v. Monte Sant’Angelo 

S. Severina: panorama 189, 68 

Castello 190, 70 

Battistero 190, 69 

S. Venere (Porto): veduta 209, 120 

Santeramo in Colle: chiesa matrice, bassor. 75, 156 

S. Eufemia: la piana 201, 97 

S. Eufemia d’ Aspromonte: panorama . . . 235, 187 

S. Vito dei Normanni: cripta di S. Biagio 93, 202 

Satriano di Lucania: veduta paesistica . . . 134, 36 

Scalea: la spiaggia 168, 26 

Scilla: panorama, da Ovest 237, 190 

Veduta da Nord col castello 236, 189 

Seminara: Casa Comunale, bassorii. del '500 216, 132 

San Marco: Gagini, Madonna 216 ,131 

Senise: panorama 137 , 47 

Serracapriola : castello 28, 32 

Serra San Bruno: B. V. Addolorata, ester. 204, 107 

— interno 204, 106 

Bosco Santa Maria 204, 108 

Rovine della antica Certosa 203, 104 

Matrice: Miiller, statua di San Bruno . 204, 105 

Sila 183-188, 58-67 

Sila Grande: campi di neve 186, 63 

Sila greca: radura coltivata 183, 58 

Sinni (Fiume): la vallata 139, 51 

Siponto: S. Maria, esterno 18, 10 

— portale 19 , H 

Sirino (Monte): il lago 136, 42 

Veduta dal lago 136, 44 

Valle del Noce 135, 43 

Soleto: campanile 108, 243 

S. Stefano: affreschi 107, 242 

Soriano: panorama . 205, 109 

Soverato: ponte sulla nuova litoranea . . 203, 102 

Soveria Mannelli: obelisco a Garibaldi . . 200, 95 

Spezzano Albanese: panorama 180, 51 

Squillace: panorama 202, 99 

Veduta dalla punta di Stalettì 202, 100 

La Roccelletta del Vescovo 202, 101 

Squinzano : S. Maria di Cerrate 104, 230 

Veduta aerea di olivi e viti 103, 229 

Sprópoli (Fiumara): veduta con fioritura 
di oleandri 227, 163 


TAVOLE A COLORI FUORI TESTO 


Staiti: S. Maria dei Tridetti, rovine . pag. 225, 159 
Stalettì (Punta di): veduta verso Soverato 202, 100 


Stigliano: panorama 144, 59 

Stilo: panorama dalla fiumara Stilaro . . . 224, 155 

Veduta sullo Stilaro e il mare 223, 154 

Chiesa Madre : portale 222, 153 

Mon. a T. Campanella 222, 152 

La Ferdinandea: veduta 224, 156 

Stornava (Bonifica della): masserie e bovini 

pugliesi 79 , 165 

Stretto di Messinq: fra Cannitello e il Faro 238, 191 

Strongoli: panorama 192, 76 

Tabacco: esempio di coltivaz. nel Salento 112, 255 

TARANTO: panorama dall’aeroplano . . . 81, 170 

Castello 80, 169 

Duomo: cupola e campanile 79, 166 

— cappella di S. Cataldo 80, 167 

Giardini pubblici 85, 184 

Mitilicoltura 85, 183 

Mon. ai Caduti 82, 173 

Museo Nazionale: acrobata (statuetta) . 83,177 

— acroterio arcaico 83, 176 

— cratere 84, 179 

— Eros : torso mutilo 83, 174 

— idria 84, 181 

— tavolette votive fittili 83, 178 

— tazza . 84, 180 

— testa di Afrodite 83, 175 

— trozzella 84, 182 

Pai. del Governo 82, 171 

Pai. delle Poste 82, 172 

« Peripato » 85, 184 

Ponte girevole 80, 169 

S. Pietro Imperiale: facciata 80, 168 

Taurisano : S. Maria della Strada 113, 260 

Taverna: S. Barbara, M. Preti, Patrocinio 

della Santa 194, 80 

S. Domenico, M. Preti, S. Gio. Batt. . 193, 79 
Tavoliere delle Puglie: veduta da Troia . 15, 1 

Terlizzi: Oratorio del S. Rosario, portale . 64, 129 
Tiriolo: panorama dal « Monte » verso il 

golfo di S. Eufemia 199, 93 

Costume femminile 200, 94 

Veduta col « Monte » 198, 92 

Trani: cattedrale, esterno 40, 64 

— porta . 40, 62 

— partic. della porta 40, 63 

Ognissanti : absidi 41, 65 

Tremiti (Isole): fortificazioni medievali . . 35, 52 
S. Maria : portale 35, 53 

— polittico ligneo intagliato 36, 54 

Tricarico: panorama 143, 57 

Veduta agricola e paesistica 143, 58 

Tridetti (S. Maria dei): rovine 225, 159 

Troia: cattedrale, facciata 32, 43 

— porta 31, 42 

— pergamo 32, 44 

— « Exsultet » miniato 32, 45 

Veduta del Tavoliere 15, 1 

Tropea: panorama 210, 122 

Cattedrale: absidi 211 ,123 

— interno . 211, 124 

— ciborio del '400 211, 125 

Colonia Maria Pia 210, 121 

S. Maria dell'Isola 212, 126 

Trulli (Alberobello) 56-57, 107-111 

Tursi: conetti cretosi 144, 61 

Santuario di Anglona 145, 62 

Umbra (Bosco): veduta con carbonaia . . 24, 24 

Umbriatico: veduta 192, 75 

Valenzano: Ognissanti, atrio 54, 100 

Varano: lago 26, 28 

Vaste: cripta di S. Stefano ili, 253 

Venosa: Badia d. Trinità, ingresso 131, 28 

— absidi della chiesa nuova 131, 30 

— interno della chiesa nuova 131, 29 

Monumento a Orazio 131, 31 

Verde ( Fiumara La): veduta 225, 158 

Vibo Valentia: panorama 206, 111 

Piazza Garibaldi 207, 115 

Rovine di Hipponion 207, 114 

San Leoluca: Gagini, statue 206, 113 

San Michele: campanile 206, 112 

S. Ruba : esterno 207, 116 

Viggiano: veduta sulla vallata dell' Agri . 134, 38 

Volturino (Monte): veduta con Marsico 

Novo • 134, 37 

Vulture (Monte): veduta dai laghi di Mon- 
ticchio • 129, 24 

Veduta da Rionero 127, 20 


l. Alberobello: una via, pag. 48-49. — 2. Castel del monte: esterno del Castello, pag. 64-65. — 3. Matera: la città e la gravina, pag. 144-145. 

4. Stilo: la Cattolica, pag. 224-225. 

FREGI E FINALI 

Pag. 5: Terreti (Reggio Cai.), Chiesa Archimandr. : stucchi — Pag. 6: Taranto, Museo Nazionale, Vaso indigeno della Daunia — Pag. 7: 
Difetto, architrave nel portale della Cattedrale — Pag. 14: Taranto, Museo Nazionale, piatto con mito di Atteone — Pag. 115: Senise, San 
Francesco, particolare superiore del polittico di Fra Simone da Firenze (1523) — Pag. 120: Acerenza, Cattedrale, busto di Giuliano l'Apo- 
stata — Pag. 151: Cosenza: Cattedrale, fronte di sarcofago con mito di Meleagro — Pag. 158: Crotone: Museo, protome leonina da Caulonia. 
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